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5. I- .Cosa intendasi per modi misti.' 

. r 

> - * • 

J^\ VENDO nei precedenti Capi trat- 
talo dei modi sémplici e dato alcuni 
esempi dei più considerevoli per 
farli conoscere, è mostrare in qual 
xn^do li acquistiamo , ora ci faremo 
ad esaminare jÌ modi che chiamUr 
mo misti : tali sono le idee com- 
plesse da noi distiate coi nomi di 
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c$^biilij;azione , imbriacGhczza , niiisni' 
zògna eco. die consistono in alcu- 
ne combinazioni^ d’ tde^ semplici di 
specie differenti'; ho dato loro il 
nome di modi misti per distinguerli 
diaf modi più sémplici i quali solo 
constano d’idee semplici della stessa 
specie. Questi" modi misti poi es- 
sendo combinazioni d’idee semplici 
che non si risguardànò còme segni 
caratteristici d’ alcun essere che ab- 
'bia una stabile ésìstenza^^, ma come 
idee staccate ed indipendenti che 
lo spirito insieme unisce, sono perf 
ciò distinte dalle idee complesse 
delle sostanze. 



<.'2. Sdito' formati dallo spiritò: • 

1 . *> J * ! M l . 



L’ esperienza t ci .mostra <che> >lò 
spirito , rispetto alle sue idee' sem- 
plici , è puramente passivo , e che 
fe riceve tutte dall’ esistenza , e dalle 
Operazioni delle» cose quali la sen; 



sanon’e o la riflessione gliele pre- 
senta senza die sia capace di for-*' 
marne, alcuna. da se medesimo ;>ma 
se attenta mente considereremo que- 
ste! idee-die lioicbiàmo modi misti-, 
c.*di erti f ora parliaiao ^ troveremo 
, che. hanno on^ origine i affatto diffe- 
rente. Lo spirito sovente agisce con 
un potere proprio pel fare queste dif- 
ferenti combinazioni, poiché avendo 
nna volta rìce vuto. delle idee sernpli- 
ei,.pnò unirle insieme , c fare quindi 
diverse ideé. composte senza 'consi- 
derare se così riunite -esistono in 
natuj^. Da -qui io credo derivare il 
nome di nozione che si dà a que- 
ste sorta- d’ idee y come, se la loro 
origine, e la loro costante esistenza 
fossero piuttosto fondate sui pensieri 
degli uomini che .sulla realtà delle 
cose, e basta.ssé a formare tali idee; 
che lo spirito unisse insieme le 
loro parti y e che sussistessero còsi 
riujiite nell’ intelletto ^ senza cou^ 



siderare se^ avessero una reale èsi- 
.eteoza , benché non neghi potere 
essere aledotle dall' osservazione , e 
dall’ esistenza di dilFerenli idee sem* 
plici così combinàte come se fos- 
sero insieme riunite nell- intellètto, 
poiché il primo ché> formò 1’ idea 
dell^' ipocrisia o può averla presa 
dall' osservare qualcuno il quale 
ostentava buone qualità, mentre iti 
realtà non ne era foroito,o averla 
formala nel suo spìrito senza averne 
modello alcuno : didatti è evidente 
che allorquando incominciarono gli 
uomini a parlare, ed a vìvere in 
società , molte di queste idee com-» 
plesse<che erano cooseguenza^delie 
convenzioni stabilite tra essi, erano 
necessariamente nello spirito degli 
uomini prima di * esistere in niuii 
luogo, e che le idee attaccale a 
queste parole sono- state formate 
prima che esistessero le combinai> 
zioni die rappresentano, quesleipa* 
role e queste idee. 



$. 3. Àtcune vòlte si aòquiharH^ . 

dalla spiegazione dei loro nomi. 

A dir il vero ora che le lingue 
•ono formate e che abbondano di 
voci esprimenti queste combinazio- 
ni , il mezzo per acquistare questll 
idee compiesse si è la spiegazione 
dei termini che servono ad espri- 
merle. Poiché essendo composte da ^ 
idee semplici insieme combinate ^ ' 
possono per mezzo delle parole , 
esprimenti queste idee semplici, es- ^ 
sere presentate allo spirito di quello ; 
ehe intende queste parole, benòhè 
tole Gombtnaihone d’ idee semplici 
non siasi giammai presentata al di 
lui spirito per rhezzo di una reale 
esistenza di cose. Cosi un uomo 
pub beiiìssinio^ avere l’ idea di 
crilegio, o di omicidio, enumerando- 
giisi le idee semplici che signifìca*^ 
no questi vocaboli senza aver ve- 
duto giammai commettere nè T uno 
nè r altro. < . i* 



IO 

4* nowt legmo le parti dei modi 
misti ad una sola idea. 

Essendo ciascun modo misto com- 
posto di molte idee semplici le une 
dalle altre distinte , sembra ragio- 
nevole il ricercare , doridi tragga la 
sua unità e come una tale precisa 
quantità d' idee venga a formarne 
una sola , non esistendo questa com- 
binazione in natura sempre insieine* 
Al che rispondo essere evidente che 
r unità di questi modi proviene da 
un atto dello spirito^ che combina, 
insieme queste differenti idee sem- 
plici, e le considera come una sola 
composta^ che racchiude tutte que- 
ste parti ; ed il segno di questa 
unione , o quello che si risguarda 
generalmente come ciò che la de- 
termina , è il nome che si dà a 
questa combinazione. Imperocché ^ 
dai loro nomi che gli uomini co- 
munemente regolano il numero d^ 

. . . i 
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aìtrettanté specie distinte di modi 
•misti) ricevendo o considerando di 
rado un numero d’ idee semplici 
come una idea complessa , se non 
]e collezioni distinte con un nome. 
Così quantunque l’ uccidere un vec*. 
chic sia di sua natura così proprio 
a formare un’idea 'composta come 
r uccidere il padre , pure non es- 
sendovi un nome per contrassegna- 
re là prima come evvi parricida 
per dinotare la seconda , non &i 
risguarda la prima come una par- 
ticolare idea complessa , nè (5omt> 
una specie d" azione distinta da 
quella per la quale si uccide un gie* 
^ane ; od uu altro uomo qualunque. 

• , §. 5. Causa della formazione 

dei modi misti. 

• Se spingiamo le nostre ricerche 
un poco più lontano per vedere che 
cosa determini gli uomini a volgere 




IS 

diverse combinazioni d’ idee sem‘« 
plicL in allrettanti modi distinti y 
• per così dire stabili , mentre ne 
trascurano altre, che per la natura 
stessa delle cose sono egualmente 
proprie ad essere combinate ed a 
furiuare idee distinte , ne trovere- 
mo la ragione nel fine slesso delie 
Ungile , le quali avendo gli uomini 
. isliiuile per, comunicarsi i loro 
pensieri con la maggiore speditezza 
possibile, fanno ordinariamente tali 
collezioni d’idee in modi complessi 
e donilo loro certi nomi secondo 
il bisogno che ue hanno nei loro 
modo di vivere , e nelle loro con» 
Versar.ioni , lasciando le altre, delle 
quali eli rado avviene di far men- 
zione , slegate e senza nomi che 
ìnsiente le unisca ) amando meglio 
quando ne occorre il bisogno ) 
enumerare V una dopo T altra che 
aggravare la niemoria dMdee com- 
plesse e dei loro nomi , di cui non 

V 
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àvWene che di ràdo e forse iioo 
mai 1’ Occasione di' usarne. ' 

N ** 

5. 6. Perchè alcune 0oci in una 

lingua ■ nun hnttno te covrispon- 
' denti in un* altra. - , 

. - ‘ i 

Dal che noi ‘possiamo sdorgett 
come avvenga esservi in ciascuna 
lingua molte voci particolari di cui « 

Don si trovano 'le equivalenti in 
un^ altra. Poiché i diversi osi e co- 
stumi di una nazione , producepdo 
differeuti combinazioni d’ idee fa- 
fnigliari e necessarie ad una ^ 
un’ altra invece di nessun uso e 
che non ha occasione forse di co- 
noscere que’ popoli che ^nno uso 
di tali combinazioni vi attaccano 
oomuncmente i nomi per evitar# 
una lunga ' circonlocuzione , di veneri- ^ 
do cosi altrettante idee complesse % 
distinte nel' loro spirito. Cosi fostra* 
cismo ( o'qpaìuand^ ) tra i Greci e 
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la proscrizione ( proscriptio ) fra^i 
Romani , erano parole le quali non 
avevano nomi esattamente equiva* 
lenti nelle altre lingue ^ percnè ai* 
gnifìcavano idee complesse che non 
esistevano nello spirito degli nomi* 
ni delle altre nazioni. Dove non vi 
era un tal costume , non si aveva 
plcuna nozione di tali aeioni , nè 
* si usavano tali combinazioni d’ idee 
cosi unite e legate insieme con 
termini particolari e per conseguen* 
za non vi erano nomi per esprimerle» 

' 5, PercìiÀ le lingue sfanno soggettp 
f. . a camblamentu 

• Da qui possiamo vedere altresì 
la. 1 'ione perchè le lingue vanito 
soggette a cambiamenti continui , 
adottando, nuovi; termini e lascian- 
dóne altri dapprima in uso. Il cam- 
biamento ,dei .costumi e delle opi* 
niopi , introducendo nuove compì- 



Dazioni d’ idee che sì è obbligato 
sovente considerare in se stessi, o 
^conaunicarc ad altri, fa sì che si 
danno loro nuovi nomi onde evi- 
tare lunghe perifrasi , e divengono 
una nuova specie di modi complessi^ 
Per vedere qual - nutnero d’ idèe 
differenti sono comprese per que*» 
sto modo 'in. un sol vocabolo , « 
quanto tempo si risparmj ^ ba^it» 
prendersi la pena di enumerar# 
tutte le idee che raccbiudouo qué^^ 
ali due vocaboli di sospensione ed 
appellazione j ed impiegare in (oro 
vece una circonlocuzione per faro# 
comprendere il scuso a qualcuno» ' 

*•- i 

* .-*fc .. 

§. In ohe esistano i.modi inisti. 



Sebbene io .debba aver .occasione- 
di considerare questa materia pih 
,a lungo quando verrò a trattare 
delle parole e del loro usa ^ non 
posso però, evitare di far così alla 



i6 ' . . , 

•fuggitn alcune osservazioni sui nómi 
dei modi misti, i quali, essendo 
combina/doiii d’ idee semplici pura> , 
mente transitorie cbe hanno una 
breve esistenza e soltanto nello 
spirito dell’ uomo , , dove pure que* 
sta loro esistenza non si estende 
oltre il tempo che sono 1’ oggetto 
attuale del pensiero , non hanno 
conseguentemente 1* apparènza di 
una costante e durevole esistenza 
che nei loro nomi i quali perciò 
Vanno soggetti ad essere presi per 
le idee stesse. Didatti se noi esa« 
minaremo in che ezista 1’ idea di 
un trionfo o di una apoteosi', è 
evidente cbe non potrebbe esistere 
nelle cose stesse ad un tempo, cs* 
sendo azioni clic richiedono del 
tempo per essere eseguite , e che 
non potrebbero giammai esistere 
insieme ; e anche quando si sup- 
pongono essere nello spirito degli' 
uomini, hanno- altresì un’ esistenza. 
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mólto incerta per cui siamo moa^ 
si ad- attaccarle' a nomi che in noi 
le eccitano. '■ j < ^ > 

* §. 9. Come àcifuixtitmto le idee i 

• • dei imodi: misti,- ' ^ '* 

• -l ì k. A fi \ *i 1 

Per tre mezsi acquistiamo le' idee 
con)ples«e dei modi naisti ; i.® col* 
P esperienza e colla* .osservazione 
delle còse stesse: così vedendo due 
uomini lottare o schermire, acqui» 
stiamo li idea di .queste due sorta 
d‘’eserGÌzj; 2.® ‘cioir invenzione o riu- 
nionè volòntariai di dilTerenti idee 
semplici che facciamo' nel* nostro 
•pirito: cosìfii primo inventore del» 
la stampa e dèlia* scultura . np ave- 
va P idea nello spiritò .prima che 
^ queste due arti, esistessero p 3 ® che 
è il più comune, quando ci si spie» 
gano i nomi delle azioni che* noi 
non abbiamo mai vedute , o no- 
iioni che- non potremo 1 gìammiu 



i8 

«fidere enimiérandcM^i lei idee 

di'Cai .sono composte /idipingeddole 
quasi alla nostra ifnagiaa 2 Ìone..Poi^ 
cliè aveudo'ricevute nel nostro spi- 
rito' pei^, oie&toi stella 'sensaz^iié; e 
della rifle^iótiie'valcMno\,ìdec setn- 
piici ed appreso coll’ uso i loro 
oo'mi I possiamo eòa questi nduii 
rappresentare ad > un; altro- T idea 
complessa oh ei.I^og’liaimo -fargli coni 
cepire, purché aot» .mociiiudo -idea 
semplici ' a-:lui' ignobe. , ^ ■ e' noorle 
esprima)’ collo i stesso ;-nome di nòu 
luiperoccliè tutte! le nostre idee 
complesse possono' risolversi., ia 
idee «-semplici da iCui. sono pri« 
mieramente <<iomposté-^ sebbene le 
loro parti immediaté siano forsó 
del pari idee •. complesse. • Cosi il 
modo . misto .espresso.; coll Vocabolo 
menzogna , èi composto' da< queste 
idee • semplici : -suoni articolati: 

3.° certe idee nello, spirito., di colui 
film: parla 4 3 ° . vopboli; che- sotto t 



« 
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segni ài qdéstè 

gni insieme • congiunti'* a^roVativa^ 
mente o. negativamente , altrimenti 
delle' idee ^IVe-ease 'Significano nel- 
lo spirito ‘ di ■■'colui ‘che' parla. Id 
non 'credo 'necessario F andafre prà 
oltre nelF analisi di quest'idea coin* 
posta !che '"chiamiamo 'menzogna j 
quello che .ho- detto pfOtà- abbà- 
stanza che 'ella è compósta d’ idee 
semplici; e nojoso ‘'potrebbe'' rie- 
scire al mio lettore'se più mi esten- 
dessi ad enumerare minutamente cia- 
scuna idea semplice di cui è' com- 
posta : quando , per quello che ho 
detto, può essere lui stesso in ista- 
to di- farloi'Lo stesso possiamo' fare 
di tutte le nostre idee complesse , é 
le qu-ali possono alla fine esSeré 
risolte in idee* semplici c^e sono 
tutti i 'materiali delle cogniziOoì , 
o del pensiero che abbiamo, oche 
possiamo avere. Nè si. avrà 'ragion 
di temere efeie lo ‘Sp4iùt0‘sie limita- 






to. ad un' troppo' pioool numero 
d' idee.,. S6n 8Ì ••considera .qual ine- 
fauribile' fondo d' idcie, sempUci-solo 
ci. danno il numerci, . e;- J a. figura; £ 
facile; adunque imlm)gji!uarc;^!sd. mo- 
di inisli,,, i quali, coutongono , varie 
combinazioni di .di^refìU id^c «efOr 
piicì e, dei loro modi .infiniti , sie- 
no. pochi e limitali;, e' prìirni di dar 
fiue a quest’ opera vedremo ,che 
nessuno lia mollvo di temere di non 
poter dare, un campo' aufliciente a 
suoi pensieri j sebbene . essi , come 
pretendo si riducano .tutti alle 
idee semplici che riceviamo dalla 
sensazione ^ o dalla , riflessione e 
dalie loro diflerenti combinazioni. • 

§. IO, Ze idee del moto.f del pen* 
I siero , e dòlla potenzia sqno state 
le più modijicate'i ' . ■ ; 

. Egli è degnovd’ osservazione che 
di tutte le. nostre idee semplici^ 



i 
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qO«tle ' di« le pili mó- 

diBcate,^ che banno- serWto a com- 
pórre ' piò modi misti'- con nomi 
distinti sono de tre< seguenti : il 
pensiero, 'il moto (due idee' che 
eomprendonò' tutte le azioni) e la 
potenza ^ • da cui' si coboepiscé de* 
piràre queste azioni. Le idee sem- 
plici, io dico, di' pensiero,' di 
moto , e di potenza sono state le 
più- modificate , e dalle loro modi*^ 
Reazioni si sono fatti più modi mi- 
sti con nomi distinti. Perchè es- 
~sendo T azione la più grande oc- 
cupazione del genere umano , e 
F oggetto ' al quale si riferiscono 
tulle le leggi non è da merari- ' 
gliarsi se ha preso epnosceoza dei- 
differenti modi del pensiero, e del 
moto f se ha osservato le idee , se' 
li ha registrati nella memoria , e 
distinti con nomi; senza di cui le 
leggi sarebbero- state mal fatte ^ nè 
>4 vizio ed il - disordine represso. . 



Nè ,FÌ /.farebbe ; «tato .aleun éomitter- 
cìa>>tra '.gli uomini,: senza < si tniUj 
idee ,coi?iples$e-,;espre6se: con nopii ,f 
ed è perciò .che jgli iuomini banno> 
aiMbiliioJ nomi , e .supposte nel low) 
s|)iriio fisse idee di:mod»!v.òil 
distinte per le ,l0so;.wu(se , *pei *Qro; 
mezzi j oggetti fini,, -islrumenti y. 
tempi , luoghi c per altre circostanze,^ 
come altresì delle loro potenze re- 
lative a queste azioni: p. e. :i* 0'rrj 
dire è la v potenza di . .dire.,. 0 . di 
fare quello che iyog|^mo -avanti agli 
altri senza disoi^dioe. vQr timore 
potenza rispettOj al dire.cbe i Gre- 
gi, chiamavano con}: nome , distinto 
jutppy[(fict , la quaf ^potenza -p attitudi- 
ne di dire una* cosa ,, quando è. 
stata acquistata per un uso •fre- 
quente, chiamasi abitudine ì quao-. 
do si può usarne in ciascuna oc-‘ 
easipue che si presenta la.chi^-, 
miarno disposizione cosi la fauta- 
stioaggine è una disposi.zione j o 
altitudine ad essere collerico. 



X' 
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- Finalmente Si.’csamihino tali mo^i 
tli d’azione^ p. e. la contempla- 
zione ed il consenso che sono azioni» 
dello spirilo^ il cainn)inare ed il 
parlare , ’.cKe sono azioni del cor- 
po la* vendetta e 1 ’ omicidio che ' 
sono azioni dell’, uno lO dell’altro 
e si troverà che 'sono molte col- 
lezioni »d’idee semplici che insieme, 
unite j costituiscono le idee com- 
plesse con questo nome distinte. 

fi I ' ■« 

^.\ 1 1..' Diverse parole sembrano si- 
-%^ifioare V azione ’ed . invéce aspri» 

-• mono il’ effetto, : , '. i. - ‘ • 

* I - : ** ì I * . l * > * , ■ * * i t , I ... ^ 

• La potepza:i essendo: lai sorgente 
dondè proèéde< ogni -|izione, le' so^* 
stanze .nelle: > quali- risiede questa 
potènza: quando esse .riducono que-' 
staf'loro potenza adtalto , chiaman- 
siv.cause', e le* sostanze le rqnall 
SFciiM) 1^’ questo 'mezzo * prodotte f 
q.ile idee semplici le quali 'sono 






24 ' - 

introdótte nello spirito per V eset- 
air.lo di una potenza . qualunque 
ehiamausi eJfetlL L’ efÙcacia per 
la quale una nuova sostanza o idea. 
€ prodotta chiamasi, nell’ oggetto 
che esercita questa potenza, azione) 
ina quando nell’oggetto, è ^alterato, 
o prodotta qualche idea, chiamasi: 
passione) la qual* eiììcBcia' sebbene 
varia , e ne* suoi eflfelti quasi iufinU 
la / nulladiraenoj credo potersi eoo** 
cepire altro non essere negli agenti 
intellettuali se non modi di.peo-; 
sare e di volere \ negli agenti cor- 
porei essere nuli' altro se non mo- 
dificazioni di moto. Dico non po- 
tersi a mio avviso concepire essere 
qualch* altra cosa poiché se baTvi 
qualche ' sorta d* azione fuori di 
queste cl>e producona alcuni effet- 
j ti i confesso non averne nozione 
o idea alcuna, ed essere del tutto 
estranee ai miei pensieri , «*« 

concezioni^ ed alle mie coguizioni^j 
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come mi. è estranea la nozione di 
cinque ■ altri ' sensi j o .sono ignoto 
le idee dei colori ad un cieco. Del 
resto molte parole che sembrano 
esprimere un* azione , : non signifi- 
cano azione alcuna Oialcun^ mo- 
do' di o’perare ^ ma - bens-ì l’- ef- 
fetto con alcune circostanze del 
' soggetto : che riceTe f azio^tie , oia 
causa operante; come p. e. -la crea* 
zione e ,1’ annichilazione ' non con- 
tengono in loro - alcuna idea del- 
r azione o del modo per il quale 
sono • state prodotte^ ma seinplioe** 
/mente l’idea dèlia, causa, o della 
cosa- avvenuta. ‘£d allorquando 'uo 
contadino dice che il freddo' ag- 
ghiaccia , r acqua sebbene il voca- 
bolo agghiacciare sembri indicare 
qualche azione , nulladimeno non 
significa veramente se non P effetto f 
cioè^ che r acqua la quale dfapprt- 
xua era fluida è divenuta, dura e 
consistente , senza che questa pa- 
Locke Tom. IV. a 



I 



r^a contenga alcnna-idea' dell’azio» 
ne per Ja quale, ciò avrieoe. i • 

1 ' ■ ■ 

4 S* ^odi misti composti . 
d* altre idee. - 

* ^ ^ , 

Jo non credo dover essere ne* 

’ .cessano il far qui osservare che, 
sebbene la potenza e- T azione oo- 
sliluiscano la maggior parte dei 
nodi misti, distinti con nomi«, e 
più famìgliari agli uomini , 'pure 
non sono da escludersele altre idee> 
semplici c._le loro differenti com> 
binazioni , e molto meno 4 essere | 
necessario che^. io numeri tutti i» 
modi misti che sono stati deter*‘ I 
minati con nomi particolari;’ que*v 1 
sto sarebbe voler fare un dizione*^ 
rio della maggior parte delle voci 
che si impiegano nella teologia 
nella morale , .nella 'giurisprudenza ,, 
nella politica e nelle altre differenti' 
scienze ; .d mio scopo . è - sólo di 
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mostrare , quali sorta d’ idee sono 
quelle che chiamo modi misti, co« 
me lo spirilo le acquisti , e che esse 
SODO comhinaziooi d' idee semplici 
acquistate per mezzo della sensazio» 
ne^ e della riflessione : il che a mio 
credere j ho già fatto. 

CAPO, XXIlt 

Delle nostre idee complesse - - 
delle sostante, 

I . Come siano formate le idee 
. : delle sostante, 

fjasBMDO lo spirito fornito, come 
ho già detto j di un gran numero' 
d’ idee semplici ^ pervenutegli dai 
sensi > secondo le diverse • impres- 
sioni degli oggetti esterni^ o .d^lla 
riflessione 'che fa sulle proprie ope- 
razioni j osservo che un certo nu- 
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unero di queste' idee Bcmplici ▼anno’ 
«OHtaiilemente unite, e che , essen< 
do riguardale come apparteiienti 
ad una sola cosa , sono indicate 
con un sol nome quando si trovano in 
un sòl soggetto cosi riunite, atteso 
che il linguaggio è adattato allo 
comuni concezioni , ed il suo uso 
principale è quello di dinotare 
prontamente ciò che si ha nello 
spirito. Per cui sebbene sia- vera- 
mente un ammasso di molte idee 
unite insieme, pure noi siamo mos- 
si' inavvedutamente a parlarne come : 
di una sola idea' semplice^ poiché, ! 
come ho già detto , non potendo 
i m agi Dare come queste' idee sem- ' 
jìlici possano sussistere da se' stés- 
se," costumiamo a supporre un cer-- 
to qual substratum che le sostenga* 
ove esse sussistono e dove risnU- ' 
tano , motivo ' per- cui diamo loro 
il nome di sostanze. 

, • » - r . 

/ ' m • • . • % <t 
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§. X Quale 'idea abbiamo' 

. . della- ..sostanza .in generale. 

« 

.. .Cosi, che se alcuno esaminerà se 
Messo .per - vedere quale nozione 
abbia delia semplice sostanza in 
generale , troverà che non ne ha 
alcuna , ma essere solo una suppo- 
sizione di tina cosa che non cono- 
peo e che 'vSuppoae essere il so* 
stegno di. /quelle qualità atte ad 
eccitare in noi< le idee semplici^ 
qualità che sono comuneiyente chia- 
mate accideiiii.-Se si chiedesse cosa 
sia il. soggetto a cui sono inerenti il 
polore ed il peso, altro non potreb* 
hesi • rispondere , se non che essere 
parti< solide ed>eslese , ma se si ri- 
chiedesse a che va unita la solidità 
-e r estensione , accadrà il caso di 
queir Indiano di cui abbiamo già 
parlato, .il quale, avendo detto che 
la' terra era sostenuta da un gran- 
de elefante, rispose a coloro che 
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lo interrogarono su di che appog- 
giava questo elefante , che era so- 
pra una gran testuggine , ed alla 
nuova dimanda da che era la te- 
stuggine sostenuta, rispose da qual- 
che cosa, cioè da un non so chè, 
che nou conosceva. In questo cOr 
me in molti altri simili casi in cui 
impieghiamo queste voci senxa ave- 
re. idee chiare distinte di ciò che 
vogliamo dire, parliamo come'fan^ 
ciullì \ i quali interrogati sopra 
una. cosa che non conoscono', dan- 
no una risposta per loro assai 
soddisfacente dicendo ^ essere qual- 
che cosa; ma in questo significato | 
sia. pure usata da fanciulli o da 
uomini , esprime clic non sanno cosa 
sia, e ché^la cosa. di cui essi pre- 
tendono avere cognizione e parlare^* 
non eccita in loro alcuna! idea, ed 
è loro per conseguenza alfa tlo ignota. 
L’ idea adunque che abbianio di 
quello a cui diamo, il .nome gen«- 
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rale di. sostanza essendo una sup>^ 
posizione di uno ignoto sostegni 
di qualità di cui ' scopriamo 1’ esi- 
stenza -e che-noi crediamo non po** 
|ere sussistere sine re substante sen- 
za aicuna cosa che le sostenga y 
chiamiamo <juesto sostegno sostan*- 
za, che significa quello che 'è sot^ 
to, o che sostiene. - ' ' 

••§» 3. Delle specie della sostanza.? 

‘ ' ■ ■ 

• Essendoci in tal guisa formata 
un’idea oscura e relativa^ della so* 
stanza in generaley veniamo a farci 
le idee .di specie particolari di so- 
stanze riunendo tali combinazioni 
idee semplici ‘die f-espérienza è 
1’ osservazione*' che facciamo pep 
mezzo* de' sensi ci fitti no risguarda* 
re insieme esistenti e supporre 
emanare dada particolare interne 
costituzione ó 'incognita "essenza di 
questa sostanza.- Qosi< veniamo ad 
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ATere le idee > di uo uomo, di un 
f avallo , deir oro., del T acqua , ecc. 
delle quali soslaaze se ha chi ab- 
})ia un’ idea chiara più di quelja 
di certe idee semplici coesistenti 
ine ne a|Épello all’ esperienza di 
ciascun uomo. Le ordinarie qualità 
che si • osservano nel terrò o nel 
diamante costituiscono la vera idea 
complessa di queste sostanze , le 
quali, un fabbro ;od un' gi'ojelli^re 
meglio conosce di un filosofo , che, 
malgrado tutto quello ché dice delle 
forine sostanziali , non ba di questa 
sostanze altra idèa se non quella 
formala dalla collezione di quelle 
idee semplici che vi si osservano; soia 
dobbiamo notare che le nostre idee 
compiesse di sostanze-, oltre; tutte 
le idee semplici di cui sono com- 
poste, hanno sempre niiMdea. con- 
fusa di alcuna, cosa a cui* appar- 
tengano , e ■ nella quale .sussistano^ 
Perciò quao do .parliamo- di alcune 
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specie di sostanze • diciamo essere 
una cosa fornita di tali e tali altre 
qualità; come il corpo di estensione 
di figura, di attitudine al moto; lo. . 
spirito una cosaicapace di pensare; 
diciamo del pari essere la durezza,, 
la friabilità, ed il potere di attrarre 
il ferro qualità die si trovano nella 
calamita. Tale e sìmile modo di 
parlare ci fa comprendere che la 
sostanza è sempre supposta come 
una cosa distinta dalf estensione , . 
dalla forma, dalla solidità, dal mo- 
lo, "dal pensiero e dalle altre idee, 
sebbene non sappiamo cosa sìa. 

§. 4* Nùn abbiamo alcuna idea chiara. 

\ della .sostanza in generale. 

- . 

Laonde quando alcuna specie par- 
licolare. di sostanze' corporee , come 
un cavallo, 'Una 'pietra , ecc. viene - 
a formare ; il soggetto , del nostro 
discorso e, de’ nostri, pensieri, sèln 
. ' - 21 * ; 
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bene T idea che abbiamo dell' uno " 
o deir altra non sia che una com- 
binazione o collezione ' di ^ilFerenti 
idee semplici di qualità sensibili le 
quali troviamo unite in ciò che' 
chiamiamo cavallo o pietra j pare 
non potendo concepire come pos«- 
sano queste qualità sole j o' T una 
ueU’altra sussistere, sapponiamo (die 
èsse esistano in un - cornane sog- 
getto che n'è il sostegno al quale 
diamo il nome di sostanza, benché 
sia certo non aver noi alcuna idea 
chiara e distinta di questa cosa che 
supponiamo come il sostegno di 
tali qualità così combinate. 

§. 5.,Àbhiamo un* idea sì chiara detìo 
’ spirito come del corpo. 

Lo stesso avviene' rispetto alle 
operazioni dello spirito , come il 
pensiero, il raziocinio, il timore, ecc. 
«hè non potendo - nè determinare 
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cìie sussistano da se stesse nè sa- 
pere come appartengano o siano 
prodotte dal corpo , siamo mossi a 
pensare essere azioni di alcun* altra 
sostanza che chiamiamo spirito. Per 
la qual cosa è evidente che non 
avendo noi alcuna idea ^o nozione 
della materia se non dalle qualità . 
sensibili che colpiscono i nostri sen- 
si , non abbiamo che a supporre 
un soggetto nel quale esistano il 
pensiero, la cognizione, il dubbio 
e una potenza di muovere ed 
avremo un’ idea si chiara della so- 
stanza dello spirito come di quella 
del corpo; Puna è supposta essere 
il substratum delle idee semplici 
che ci provengono dall’ esterno , 
senza che conosciamo cosa sia; T al- 
tra il substratwn di tutte le ope- 
razioni che troviamo per espe- 
rienza in' noi stessi e che pure non 
conosciamo. È dunque evidente che 
F idea d’una sostanza corporea nel- 



la materia è cosi estranea alle no-^ 
atre concezioni quanto quella della 
«ostanza spirituale o dello spirito ^ 
e conseguenlemeule dal non aver 
noi alcuna nozione della sostanza 
spirituale non siamo più auto* 
rizzali a concludere la non esi* 
«lenza degli spiriti , che a negare y 
per la stessa ragióne, T esistenza 
dei corpi , essendo così ragionevole 
Ijaccertare che non esistano cor- 
pi, perchè non abbiamo alcun'idea 
chiara e dislintà della sostanza del- 
la materia , quanto il dire che non vi 
sieiio spiriti^ perchè non abbiamo 
alcuna idea chiara e distinta della 
sostanza di uno spirito. 

§. 6. Delle differenti specie 
di sostanze. 

. ì 

Epperó qualunque- sia la natu- 
ra astratta della sostanza in ge- 
nerale, tutte le idee che abbia- 
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mo delle di lei particolari e di- 
stinte specie ; non sono che diffe- 
renti combinazioni d^ idee -semplici 
che coesistono .per un"' unione a 
- noi ignota , facente un tutto péc 
. se stésso esistente. Per - mézzo di 
simili combinazioni , e non altri- 
menti, rappresentiamo a noi stes- • 
si ‘le specie particolari di sostanze, 
al che si riduco4ìo le idee che' ab- 
biamo liel' nostro spirito delle di- 
verse specie di sostanzé , e quelle 
.che esprimiamo agii altri indican-. 
dole con nomi specifici come, d’ uo- 
mo , di cavallo, di sole, di acqua,' 
di ferro ; per- cui chiunque -in- 
tende queste . parole forma subito 
nel suo spirito una combinazione 
di diverse idee semplici , cbe ba 
comunemente osservato esistere in- 
sieme sotto tale., o tal altra de- 
nominazione , e le suppone sussi- ^ 

stere , ed essere per così dire at- 
taccate a questo comune ineogniio 
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soggetto il. quale non è inerente ad 
alcun’ altra cosa quantunque chiara- 
mente si veda ^riflettendo alcun poco 
sui propij pensieri, che non abbia- 
' mo alcun* altra idea di alcuna par- 
ticolare sostanza come' dell’ oro , 
d’un cavallo, del ferro, d’un uomo, 
del vitriuolo j del pane , se non 
quella delie qualità sensibili le quali 
supponiamo insieme unite per mez- 
zo di -un certo suhstratum che sen> 
Te, per così dire, di sostegno a* que- 
ste qualità o alle idee semplici che 
si sono ' osservate esistere insieme. 
Infatti cosa è il sole, se non l’ag- 
gregato; delle differenti idee sem» 
plici di calore , di luce , di roton- 
dezza , di un moto costante e re- 
. gelare ad una certa disianza da 
noi , e forse di alcune altre , secon- 
do la minore o maggiore esattezza 
di osservare le qualità, idee , o pVo- 
prielà' sensibili che sono nella cosa 
ehe si chiama soie ? 
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5. 7- ^ potenza jorma una gran p'iV‘ 
' te delle nostre icke gomplesse deh 

- le sodarne. . ’ • • • ', 

- Imperocché si atrà un’ idea tanto 
più perfetta di qualche sostanza 
particolare ; quanto più n unirà un 
magg^ior numero d’ id^‘ semplici' che 
H compóTìgonó, tra le iquali' 'dormi- 
si annoverài*e le di lei potenze e 
capacità , che sebbene >noti sieno 
esattlmente parlando ' idee' sempli- 
ci , pure si possono qui per bre- 
▼ità riteneré' per tali. Così la po- 
tenza di attrarre il ferro è una 'delle 
idee di quella sostanza che chiamia- 
mo calamita ^ e la potenza di es-* 
Sere così attratto fa parte dell’idea! 
complessa , che chiamiamo ferro ^ 
potenze che vengono ' tenute come 
qualità inereuti a questi soggetti: 
Poiché ciascuna- sostanza , essendo 
cosi alta a cangiare certe qualità 
sensibili negli altri soggetti > per 
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le poteaze^ che incessa vi osservia- 
mo, come a produrre le idee sem- 
plici che ne riceviamo immediata- 
mente, ella ci fa vedere pcr^mezzo 
di queste nuovo .. qualità sensibili 
prodotte negli altri soggetti queste 

{ )otenze , che perciò colpiscono al- 
istante i nostri sensi così rego- 
larmente come quando agiscono iooh. 
mediatamente su di noi ; nel fuo-- 
co p. e. tosto vi scorgiamo per. 
mezzo dei sensi il calore, ed il 
colore , che , ben considerati ,*• non, 
sono nel fuoco che potenze di prò* 
durre in noi. queste idee; così pure 
per mezzo > dei sensi osserviamo il 
colore e la ' friabilità del, carbone , 
da cui noi veniamo a„ conoscere 
un’ altra potenza .nel fuoco di can- 
giare, il colore e la consistenza del 
legno. Nel primo caso queste di fife-, 
renti qualità del fuoco si scopronq 
a , noi immediatamente nel scconn 
do mediatamente , . e, sì. nell’ uno 
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elle nelP altro caso le riguardramo 
come facenti^ ( parte .‘ delle'- qualitit 
del fuoco, e per conseguenza (deW. 

V idea complessa che ce ne forr 
miamo. Epperò siccome tutte queste 
potenze che veniamo a conoscere 
si limitano unicamente a'd altérare 
alcune, qualità sensìbili' nei soggetti 
sui quali operano eccitando in tid 
guisa in noi nuove (idee seasibili , 
le colloco nel ;bumerq delle, idee 
semplici che entrano nella, corhpo-^ 
sizione delle specie di sostanze j 
sebbene' queste potenze, considerate 
in se ^ stesse , sieijo eflfeltivaraeute 
idee! complesse. I9. prego <il lettore 
a, scusarmi se-, nell’ annoverare que- 
ste 'potenzialità tra! le idee sempli^ 
ci che' ci formiamo ‘nel jnostro spi- 
rilo ogni volta ' che pensiamo ad 
alcune particòlavi sostanze ^ le ho 
prese. in troppo ^ampto senso^ 
cbè se noi vogUafno avere reali e 
distinte 4ioz40ui 'ideile i sostanze è- 



assolutarhente ’ necessario il ,consi< 
derare le diSerenli potenze che .vi 
»t possono scoprire. 

• . §. 8. E per qual ragione. 

Nè ci deve far meraviglia y che 
)e potenze formino una gran parte 
delle nostre idee • comples!»e delle 
sostanze, essendo le 'loro seconda* 
rie qualità quelle chej servono pria-» 
cipalmente a distinguere' T nna dah 
\ altra le sostanze , e fanno co* 
munemente una riguardevole parte 
dell’idea complessa delle loro dif- 
ferenti specie. imperocché per Tim* 
perfezione dei nòstri sensi non po*< 
tendo scoprire la grossezza, la les-' 
situra e la forma ideile" particelle 
dei corpi da cui dipendono le loro 
reali costituzioni e le loro diife* 
renze , siamo eostretli< a far uso di; 
queste qualità secondarie come note 
Q segni caralteriatici:, onde formar- 





cene un’ idea nello spirito c distin- 
guere le' une dalle alti'e.' Ora tutte 
queste qualità secondarie non so- 
no, come abbiamo già dimostrato, 
che semplici potenze ; poiché il 
colore ed il gusto dell’oppio, come 
le sue virili soporifere ed anodi- 
ne , sono pure potenze dipendenti 
dalle sue primarie qualità, per cui 
è atto a produrre differenti opera- 
zioni sopra diverse parti del nostro 
corpo. ' , 

.» N. 

9.: Tre sorta idee^ costituisco- , 
■ no. le nostre idee complesse delle 
‘ sostanze. ’ 

I . 

• * « ì ■ ‘ • 

' Di tre specie sono le idee che 
formano 'quelle', composte' che -ab- 
biamo delle sostanze' corporee.’ 'Pri- 
mieramente sono le qualità prima- 
rie delle cose che'vediantiò col mez- 
zo de’ sensi , e 'thè vi’ sono purè 
anche quando noà' ‘Ve le scorgia- 
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mo,'ct>me la gno^s^Eza « là foraiià , 
ài .nuaiero , la ^siurazioiie y edi il 
moto delle partì dei corpi , che ;in 
realtà esistono sia .che le Tediamo 
o no. In secondo luogo le quó- 
litn secondarie sensiifili , le quali 
dipendono dalie prime , e non so- 
no se non se potenze che hanno 
quéste sostanze di produrre ditfe- 
retili idee in noi per mezzo dei 
nostri sensi , idee che esistono neh 
la cosa stessa non altrimenti che la 
medesima cosa esiste nella sua cau-| 
aa.< In terzo, luogo 1’ attitudine che 
noi osserviamo io alcune sostanze 
di produrre o ricevere tali, o tali 
altre alterazioni nelle qualità pri- 
marie ili modo che, la sostanza cosi 
alterata ecciti ingioi dilfereati idee 
da quelle che prod liceva * prima , 
il ché chiaiiiasì ' attiva e 

potenza passiva y potenze le quali , 
se ne abbiamo :quaiche percezio- 
ne o cpgnizipue^, si - limitano ut|i- 
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óarticnle alle idee' sémplici sensibili. 
Poiché per qualunque alterazione 
che una calamita abbia il potere 
di produrre nelle particelle del 
ferro j noi non avremmo nozione 
di questa potenza onde può ope- 
rare sul ferro, se il molo sensibile 
di questo non ce lo facesse cono-, 
scere ; ed io non dubito che i cor- 
pi i quali giornalmente maneggiamo, 
non abbiano il potere di produrre 
l’ uno nell’ altro mille cangiamenti , 
che '.supponiamo neppure perchè 
non se ne veggono sensibili effetti. 

‘ . ' v f ; 

IO.' Le potenze formano una gran, 

. parte deUe nostre idee complesscr 

- L/e potenze formano perciò gin*' 
stamerrte -una 'gran parte ideile no-^ 
stre idee complesse jdelle ! sostanze. 
Chiunque esaminerà 1’ idèa com-'. 
plessa^eha deU’oro, troverà che,' ^ 
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la maggior parte d^lle idee di cui, 
è composta , sono potenze ) cosi la" 
potenza; d’ essere fuso nel fuoco 
senza perdita alcuita della sua ma- 
teria , di essere sciolto nell' ^cqua 
regale ; sono idee sì iiec6ssariaaiea«« 
te componenti la nostra idea com- 
plessa' dell’ oro , x:ome il suo colo4 
re ed il suo peso^ che esallamente 
considerati non sono che differebll^ 
potenze. Perchè, a dir il vero^ la 
giallezza non. è realmente iielT.oro^'' 
ma è, -una 4i lui potenza di eocK'’ 
tare in;'npi <}uestVidea, per mezzo 
dei nostri occhi quando lo vediamo^ 
nei suo splendore, come il calore^ 
éhe non' possiamo disgiungere 
Fi dea che abbiamo del sole, “è cosi 
realmente nel sole , che la bian- 
chezza prodotls da quest? aslrdfZiisl- 
la cera. $ì<Puoa che F altra sono^ 
semplici potenze nel sole., -eh^ per 
il moto e 'la. forma delle sue parti 
insensibili agiscono sull’ uomo prò* 



dnCcndógli 'Fidea del calore , e sulla' 
cera 'rendeaUoIa atta ad eccitare 
nell* uomo l’ idea del bianco. « 

. i i 

5.- 1 1. Z»e qualità secondarie dei cor- 
. pi svaniscono se scopriamo le pri-^ 
> marie delle loro più /nccioU parti.» 

i ' . • I ! j, . • • ' > 

<.Io' non> dubito cbe se a vessi tuo 

sensi f)iù perfetti per disceroere^ 
le particelle de’ .corpi i;e. la reale co- 
stituzione da cui dipendono le loro- 
rpialìtà. sensìbili) produrrebbero in' 
uoi tuU’ altre >'idec , e che -spari* 
l'ebhe' il giallo • ohe presente metile 
scorgesi nell’ oro" e- vedremmo "in 
di lui vece un ammirabile contesto 
di ^ parti di una certa grandezza e 
forma. Col' microscopio provasi al-^ 
1 - evidenza; imperocché se ad oc* 

dtio nudo una cosa sembra di un 

• * • 

colore^ aumentata con tale strumento 
)’ acutezza dèi ^ nostro v senso , com-' 
pare tuli’ altro; cangiando percorsi' 



dire la . •proporzione ’clie 'esiste tra 
la grandezza delle particelle del- 
1’ oggetto colorato e la nostra vista 
ordinaria , ci produce differenti idee 
da quelle ‘ che lo stesso oggetto ci 
eccitava dapprima. Così la sabbia 
o' il vetro stritolato j che ci sembra 
opaco e bianco, vedesi pellucido col 
microscopio*, ed un capello perde il 
suo colore e compare quasi traspa< 
rente con,- certi scintillanti colori 
simili a quelli prodotti dalla rifra- 
zione di un diamante o di qualche 
altrOj corpo pellucido. Se con un 
•salto microscopio osservasi il san- 
gue.^* che lad occhio nudo sembra 
del lutto rósso*, scorgesi non esser- 
vi di rosso che alcuni globetti gal- 
leggianti in uh liquore trasparente, 
e non si, sa in qual modo com- 
parirebbero questi globetti se si. po- 
tessero trovare vetri capaci d’ in- 
grandire mille o dieci mila volte 
dippiù gli oggetti. 



5» 1 a. facoltà • che ci servono a 
conoscere le cose sono convenienti 
< al nostro stato. 



» ' ■ . * 

L’infìnita saggezza dell’Autore di 
noi e di tutte le . coàe, che ci cir« 
eoodano, ha disporlo i nostri sensi, 
le -nostre facoltà ed i nostri organi 
in modo convenevole a questa vita 
ed a quanto abbiamo ' da 0 |)erare su 
questa terra j per cui possiamo per 
mezzo de'’ sensi conoscere e distin* 
guere le cose, esaminarle quanto è 
jd’ uopo per applicarle al nostro 
uso ed impiegarle . in diifereoti 
modi ne' nostri bisogni di questa 
vita, e abbiamo bastante cognizione 
della loro ammirabile confprmazio-' 
pe e dei loro sorprendenti effetti per 
riconoscere ed esaltare la sapienza, 
potenza e bontà del loro autore. 
Una tale cognizione conviene allo 
stato nostro' {A’escnte ed. abbiamo 
tutte le facoltà per giungervi. 1\la 
Locke Tom. IV. 3 
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sembra che Dio > non siasi prefissò 
di darci una cognizione perfetta , 
chiara ed assoluta delle cose che 
ci circondano per essere fora’ an- 
che superiore alia capacità d'esseri 
^niti ci diede però nuDameno fa* 
coltà che sebbene materiaire de- 
boli pure bastano per farci cono* 
scere il Creatore col mezzo ' delle 
creature , per istruirci ne’ nostri 
doveri e per farci trovare i mezzi 
onde provvedere ai bisogni di que- 
sta vita, a cui 'si riducono tutte le 
nostre faccende in questo mondo. 
Ma tult’ altro sarebbe rispetto' a noi 
1 > apparenza e la forma esteriore 
delie cose se i nostri sensi subis* 
sero un’ alterazione corisidérevóle 
diyenendo‘ più vivaci e penetranti; 
nn tal cangiamento , io ritengo j 
sarebbe incompatibile con la nostra 
natura o almeno con una felice esi- 
stenza in questa parte dei globo 
che noi abitiamo. Infatti clii’consi- 
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dererà l’ incapacità- della nostra -co- • 
slituzione.'a sussistere in un’ atmo- 
sfera più alla eli quella che ordi- 
nariamente abitiamo, si convincerà 
della proporzione che il saggio Ai> 
chitetto 'dell’ universo ha posto tra 
i nostri organi e i corpi che su 
essi devono agire in questa terra 
assegnataci per nostra abitazione. 
Se , per esempio , il nostro senso 
dell’udito fosse più sensibile , 'qual 
rumore ci percuoterebbe incessante- 
mente 1’ orecchio ?< Noi non potrem- 
mo meglio dormire ^o meditare nel 
più tranquillo ritiro che se fossimo 
in mezzo ad un combattimento na- 
.vale. 'Così pure se un uomo avesse 
la vista mille o dieci mila volte più 
acuta di quella che ha col soccorso 
del migliore microscopio , vedrebbe 
cose migliaja di volle più piccio- - 
le del più picciolo oggetto che 
può presentemente discernere , e 
troverebbesi eziandio in istato di 
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scoprire il contesto ed il moto delle 
-particelle di cui ciascuii* corpo è 
composto , ma vedrebbesi in un 
mondo del tutto differente da quello 
•nel quale sono gli altri uomini e tut- 
V altre sarebbero Ue idee visibili 
di quelle che ci sembrarlo i presen- 
temente. Per lo ‘che io dubito se 
questi » potrebbe discorrere con gli 
altri uomini d’oggetti visibili u .dei 
colori , di cui le , apparenze sareb- 
bero così diverse j e se con una vi- 
sta sì penetrante. ed acuta , ipotreb- 
be reggere allo splendore de’ raggi 
del sole o anche alla lucè del gior- 
no, ed osservare ad un tempo molti 
oggetti è ad una certa distanza. 
F atto anche i! supposto adunque 
che col soccorso di (juesta -.specie 
di microscopio ( mi si perdoni 1’ ci- 
spressione ) un uomo potesse pe- 
netrare più addentro che” ordina- 
riamente non fa , nel contesto radi- 
cale de’ corpi , ai confronto non ne 
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trarrebbe un utile maggiore, se non 
potesse servirsi d’ una vista sì pe- 
netrante per andare ove gli aggra- 
da ,*é se si trovasse nell’incapacità 
di vedere ad una giusta distanza 
quelle cose che dovrebbe^ evitare, 
e di distinguere quelle di cui avreb- 
be bisogno , per mezzo delle qua- 
lità sensibili che le fanno conoscere 
agli altri. Un uomo, per sempio, 
che avesse una vista si acuta per 
vedere la configurazione delle par- 
ticelle di una molla d’ orologio, 
e per osservare quale ne sìa la' 
struttura particolare ed il regolare* 
impulso da cui dipende il suo moto 
elastico, scoprirebb'e ;al certo -una 
cosa ammirabile ; ma se non po- 
tesse poi vedere* 1’ indice ed i nu-' 
meri del (quadrante mel tempo stés- 
so', e conoscere le ore, una svista, 
si acuta non gli sarebbe in sostan- 
za di’ un gran vantaggio , perchè 
la scoperta della configurazione se- 



greta <ielle' parti di questa maccbioa' 
gliene farebbe perdere 1’ uso. ^ • 

. §. i3. Congettura sugli' spiriti,* 

-, Mi si permetta' di proporre umi; 
bizzarra congettura che im’ è ca-> 
duta in animo : se si può prestar 
fede al rapporto delle cose di cui 
]a nostra* filosofia non sa rendere, 
ragione, noi abbiamo motivo di cré** 
dere che gli spiriti possano unirsi 
a corpi di difierente grossezza, for- 
nia e conformazione di parti 5 per- 
oui *non; so se uno tra i gran van- 
taggi che alcuni di questi <• spiriti 
hanno so di noi,, non sia' quello ; di 
poter formare , ed adattarer a< se 
stessi organi di sensazione ò'di per- 
cezione che convengano» preòtaa»- 
mente al loro scopo presente ed* 
alle circostanze dell’ oggetto che vo- 
gliono esaminare./ Imperocché» di 
quanto un: uomo sarebbe, superiore 
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in cognizione a' tulli gli altri ^ se 
avesse la facoltà soltanto di can- 
giare in modo la «struttura deli suO' 
occhio I che il senso ideila vista 
divenisse capace di tutti i ì dide«- 
reati gradi di visione , che il soc- 
corso. de' vetri, ci ha ifatto* oasuaU 
mente conoscere ? Quali meravi- 
glie. non iscoprirebbe chi potesse 
proporzionare- i suoi occhi ad ogni 
sorta d’oggetto sino a vedere, quan- 
do. vorrete,, la forma, ed ' il moto 
delle particelle del sangue e de- 
gli . altri ■ liquori in modo sì di- 
stinto, ) come ' vede . la forma ed il 
moto degli animali stessi. Ma nello 
stato in cui • ora ci troviamo , non 
ci sarebbero forse di alcun. -uso 
organi invariabili in tal modo co^ 
strutti , cbe per mezzo loro pbles»< 
simo scoprire la forma ed il moto 
dellei. particelle de’ corpi da cui di- 
pendono le qualità sensibili , che. 
presentemente vi osserviamo.. Dio 
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ei Iia creati senza dubbio nel modo 
più utile ^ alla nostra coudizioné , e 
<|aali' dobbiamo' essere rispetto ai 
corpi che ci circondano e a quelli 
eoi quali noi abbiamo a che fare ^ 
perchè sebbene le nostre facoltà 
1)011 ci> possano guidare ad una per^ 
fetta cognizione delle cose pure el 
possono essere di molto uso rap- 
porto ai fini di cui ho parlato, ^ntl^ 
che sta il maggior nostro iotereÉMr 
lo chiedo di nuovo perdono al' let^ 
tore se mi. sono presa la libertà df 
proporre un si stravagante pensiero 
circa ib modo con cui • gli . e^ri 
a noi superiori • possono osservar-' 
re le cose, ma per quanto fantasli*' 
co sia questo pensiero io dubito 
potere noi immaginare come gli 
angeli arrivino, a conoscere le cose 
se non con questa o con altra si- 
mile via,' cioè a dire che tabbia 
qualche rapporto a^^^ciò che trovia^ 
juo ed osserviamo in noi stessi. 
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Imperocché .sebbene ci sia forza 
riconoscere che ,Dìo infinitamente 
possente e ‘saggio possa creare es> 
iserl e dotarli di mille facoltà e modi 
'di comprendere le cose esterne che 
•noi non abbiamo j pure non po- 
tremmo immaginare altre facoltà 
fuori di quelle di cui siamo forniti , 
tanto è per noi difficile l'.estendere 
de nostre stesse congetture oltre fe 
idee che dalla sensazione e dalla 
' riflessióne ci provengono. Non ei 
idéve sorprendere adunque se gli 
«angeli talvolta si uniscono ai. corpi 
-perchè sembra che i più antichi , 
e più saggi padri della chiesa ab- 
>biano creduto che avessero corpi , - 
'Certo è però che non abbiamo al- 
cuna idea nè del loro stato ^ nè del 
'loro modo di esistere. 
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§. i4- complés!se delle sostaruit* 

. -’r' • * j, 

Ma ritornando .alle idee che. ab.> 
■hiatnu delle sostanze : ed ai -mezzi 
di acquistarle , io dico che le par- 
ziali nostre idee altro non sono che 
.una collezione di un cerio numero 
d’idee semplici , considerate in' un 
eoi oggetto ; poiché sebbène, queste 
■idee di sostanza comunemente ai 
chiamino semplici apprensioni , ed 
i loro nomi termini semplici , sono 
però in realtà complesse. Così l’idea 
che si comprende sotto il vocabolo 
- cigno si è un color bianco , un lun- 
go collo, un becco rosso ^ gambe 
-nero, piede unito', il tutto > d’ una 
certa grandezza con la potenza di 
nuotare e di fare un certo strepito 
a cui un saggio osservatore aggiun- 
gerà forse alcune altre proprietà 
che tutte si limitano ad alcune idee 
semplici in un sol soggetto unite. 
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§. i5. Videa delle sostanze spiri- 
tuali è così chiara come quella 
delle sostanze corporee. 

Oltre alle idee complesse che 
abbiamo delle soetanze materiali e 
, sensibili, di cui ho parlato ^ possia* 
,mo altresì formarci r idea comples* 
sa di uno. spirito, immateriale per 
mezzo delle idee semplici che ab* 
biamo dedotte dalle operazioni del 
nostro proprio spirito e chè gior- 
.nalmente sentiamo ^iii noi stessi , 
come di pensare, d’intendere, di 
.volere, di conoscere, di poter dar 
moto ai corpi ecc. qualità coesi- 
.stenti nella sostanza stessa. Cosic- 
ché unendo le idee di pensiero, di 
percezione, di libertà e la potenza 
- di muovere il nostro proprio corpo 
ed altri estranei, abbiamo una no- 
. zione delle sostanze immateriali tan- 
to chiara^ quanto delle materiali. 
Poiché nell’ istesso ndodo che con- 
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sideraudo le idee di pensare , éi 
Yolere o di potere eccitare od*ar« 
restare il moto 'de* corpi come ine» 
renti ad una certa sostanza , di cui' 
non abbiamo' alcuna idea distinta, 
ci formiamo Tidea di ano spirito 
iiiimateriaie , -cosi unendo le idee 
di solidità , di coesione delle parti 
eoa la potenza d' esser mosso , il 
tutto supposto coesistente in una 
sostanza , di cui pure non ab- 
biamo idea alcuna positiva, ci for** 
roiamo ^ V idea della materia. En- 
trambe queste idee sono del pari' 
chiare e distinte , imperocché le 
idee di pensare e .di movere -un 
corpo possono essere conosciute si 
chiaramente e distintamente come 
quelle di estensione , di - solidità 
•e di mobilità , e nell* una e nel- 
i’ altra cosa T idea della sostanza 
è egualmente oscura, o per meglio 
dire rispetto a noi è nulla , essen- 
do solo un non so che , il quale 
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da noi ' sì suppóne a sostegno di 
quelle idee che chiamiamo accidenti. 
Diffetto di riflessione si è adunque 
il credere che 1 nostri sensi ci pre- 
sentino solo. cose materiali, ciascun 
atto di sensazione, esattamente con- 
“siderato, ci fa del pari risguardare 
cose corporee e cose spirituali ; poi- 
■ chè se nel tempo . che 'vedo od in- 
tendo j m’ accorgo esservi’ qualche 
•ente ‘ corporeo fuori di me che *è 
* r oggetto di questa sensazione, so 
in modo ancora rpiù certo esservi 
‘entro di me qualche ente- spirituale 
'che vede ed intende^ nè saprei dar 
luogo a dubbio che avvenga per 
r azione di una materia pufainente 
insensibile, mentre non potrebbe 
giammai farsi senza un essere, pen- 
sante ed immateriale. • » 'V.*' 
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§. i6. Non abbiamo alcuna idea 
della' sostanza astratta. 

> Dall’idea composta di esteasiohe, 
di forma , di colore e di tutte le 
altre qualità sensibili a cui si ri- 
ducono tutte le nostre cognizioni 
del corpo, abbiamo tale idea della 
sostanza del corpo come se non ne 
avessimo conoscenza alcuna ^ c qua- 
lunque particolare cognizione pen- 
sano avere della materia gli uomi- 
ni , e malgrado quel gran numero 
di qualità cbe credono scorgere ed 
. osservare ne’ corpi, troveranno forse 
dopo qualche esame cbe le loro 
idee originali del corpo, non. sono 
nè più chiare , hè in numero mag- 
giore di quelle che hanno degli 
spiriti immateriali. 
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§.. i7.‘ <La[coesióne dtlle partii-, solide 
e V impulso sono le ià&e inali 
' del'^corpo. 

Le idee originali die abbiamo 
del corpo e al medesimo particolari 
in« quanto.^che servono a distinguer- 
lo dallo' spirito sono la • coesione 
delle pariti solide e coiìseguentemen- 
.te separabili, e la potenza di co- 
municare il moto per impulso. Que- 
ste , a mio giudizio , sono le idee 
originali del corpo che gli sono 
proprie e particolari , poiché, la for- 
. ma non è che unav conseguenza :di 
un' estensione circoscritta. ^ ^ 

§. .18. Il pensiero e la potenza di 
dui' moto sono le idee originali dello 
spirito* 

Le idee che consideriamo come 
particolari allo spirito àono il pen- 
siero^ la Voldità o, la,. potenza di 
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dar molo col pensiero ad un corpo, 
e la libertà conseguenza di questo 
potere. Poiché siccome un corpo 
non può che per via d’ impulso co- 
municare il moto ad un altro corpo 
*che incontra in quiete, così lo spi- 
rito può dare o non dare moto ai 
' corpi a suo piacimento. Le idee poi 
di esistenza , di durata e di mo- 
bilità sono comuni tanto al corpo 
che allo spirito. 

$.19. Gii spirili sono capaci di moto. 

I<ion deve adunque 8en>hrare stra- 
no che attribuisca ' la mobilità al- 
lo spirito. Imperocché siccome io 
non conosco il moto che sotto l’Idea 
d* un cangiamento di distanza re- 
lativamente agli esseri considerati 
io quiete, e trovo che gli spiriti, 
come i corpi , non potrebbero ope- 
rare se non ove sono, e. che quelli 
operano in lempo diverso in diffe- 
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re&ti luoghi , sono forzato ad attri- 
buire il* cangiamento di luogo a 
tutti<'gli spiriti finiti) giacché óra 
non parlo dello spirito infinito.': In- 
fatti -il mio spirito essendo come 
il mio corpo un ente reale ^ è cer- 
tamente del pari .atto a cangiare 
di distanza relativamente -ad alcun 
corpo o ad alcun es^re qualunque 
e per conseguenza^ 02hpace di moto. 
Cosicché se un ‘matematico può 
considerare una certa* distanza , ò 
un cangiamento di distanza tra due 
punti ^ può altresì indubitatamente 
concepire' una distanza éd^un can- 
giamento di' distanza ]tra ^due'spiriti , 
é concepiré ili questo modo il mo- 
to- cioè r avvicinamentn o 1 ’ allon- 
tanamento deir uno ' relativamente 
all'altro. - . - . 

. . . S- 

' Ognuno sente in se stesso che 
la sua anima» può pensare ^ volere 




6(5 

ed operare sul suo corpo' nel luogo^ 
iju cui si troTa ^ .ma che non po« 
irebbe agire .su u)) Corpo , 0 in un 
luogo a lei lontano cento- miglia 
alcuno non può indiDaginarsi che la. 
sua anima- possa, pensare o dar 
moto ad un corpo a Oxford meh-^ 
tre è a Londra , e noq vedere che 
la sua anima unita ab corpo.^ can- 
gia di continuo, luogo durante tiiu 
to il camminoi. che fa da Oxford a; 
Londra come il cocchio ed iLca-.^ 
vallo che la porta, dal che si può 
a mio parere concludere che f ani- 
ma per tutto quel tempo è in.mo* 
to. Se poi un tal. esempio non das^ 
se ancora un’ idea bastevol mente; 
chiara del moto dell’ anima., si, ha 
solo a rifleltere alla di lei separa- 
zione dal corpo per rimanerne coor 
vinto 3 poiché considerare f anima 
che esce dal corpo e lo abbandona 
senza formarsi , un’ idea del dii lei 
moto, è a mio creile re una cosa' 
assolutamente impossibile. 
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Se si dicesse che T anima non 
potrebbe cangitfF Ìao^ot 'perchè non 
ne- occupa alcuBOi^'non essendo gli 
spiriti in loco sed'ubi y \o 'credo che 
pochi al presente farebbero gran 
conto di questo modo di parlare, 
in un secolo in cui non ai è dis- 
posto ad ammirare 'friVòli' suoni o 
a lasciarsi ingannare da queste in« 
intelligibili espressioni, Ma se evvi 
alcuno che 'creda poter; ricevere 
questa distinzióne ' un senso ra- 
gionevole applicabile alla nostra 
quistione , Icr prego - di 'esprimersi 
in termini ‘intelligibili e dedurne 
ntia ragione, che dimostri essere 
gli ' spiriti 'iramateFÌàli ' incapaci dt 
moto ; è bensì vero * chè non sì 
può attribuire il. mòto a Dio , ma 
non già per essere uno spirito im- 
materiale, ma per essere uno spi- 
rito 
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§. 32 . Paraleilo‘ tra Videa 
dell* anima e quella del corpo. 

f ; • [ 'i. •>' 0. ' ' ■ ' * I * '• 

• Paragoniaii^ a^oaqae Tidéa eomfj 
plessai che abbiamo dello* > spiri toi 
con quella 'che. abbknio del'còfpb, 
e vediamo in quale siavi maggior» 
oscurità. La nostra «idea del. coppoi 
abbraccia j -io credo!, utìa sostanza 
estesa , ■ solida'le aità: aj:coraunioare; 
il- moto- per impulso;, quella ' della; 
sostr’^anima ,ioonsi derata- còme uno 
spirito lirnmaterialey una sostanza 
che pensa e .'che lia il poter di 
dar moto ad un corpo col peasie- 
ró, o con i la volontà,' Tali) sono, 
a mio crederò, ile!. idee complesse^ 
che abbiamo dello! spirito .e dei 
corpo in quanto sono. il'i uno. 'dàU 
r altro- dUlinti;Mvediamò presente-* 
mente quale<«di -queste, idee sia’ la 
più oscura ieiiidiliìcile a compreii* 
dersi. So di Ulani- Lìquali hanno 
si avviluppati / per cosi dire i ì:pen[‘r 
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sièri nella iriateria , . e fatto talmen- 
te schiavo de'sensi il loro spirito , 
che non sanno svol^gerli da quella, 
e npn possono concepire una cosa 
che .'penjsi il che forse è vero , ma 
io- ritengo che dietro un accurato 
esame iiion. comprenderanno meglio 
una cosa estesa. / * 

^3. La coesione delle parti soli- 
' de nel *corpo è così difficile a 
■ concepirsi j coinè il pensiero ' nel- 
V- anima. < . 

‘ Se a questo proposito, alcuno 
•dice di non sapere che^ cosa in 
hii pensi / cioè di non sapere quale 
sia la sostanza di. quest' essere pen> 
sante 3 io risponderò . che • non> co^ ' 
ttosce 'di‘ più la sostanza di' una 
cosa solida. Se aggiunge che^^non 
sa come' pensi ; io replicherò pure , 
che non conosce come egli sia este- 
so, e corneale parti solide del cor- 
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po sieno unite, od attaccate insie^ 
me ‘ per fare un lutto esteso. Poiché 
sebbene attribuir si possa alla pres- 
sione delle particelle dell’ aria, ' la | 
coesione, delle differenti i parti di 
materia, che .hanno una maggioi^ 
grossezza delle parti delV aria , fi 
pori più piccioli dei . coj'puscoU 
deir aria j pure la pressione di que- 
sta non potrebbe servire a spiegare 
la coesione delie particelle dell’aria 
stessa perchè non ne potrebbe es- 
sere la causa. Che se la 'pressione 
dell’ etere , o di qualche altra più 
sottile materia ' deir aria , può udire 
e tener attaccate le parti di una par- 
ticella d’aria come quelle degli aM 
corpi , questa materia sottile <noai' 
può essere di legame a se stessa 
e tener unite le parti che compoik^ 
gouo uno de’ suoi più piccoli cor>^ 
puscoli. Sicché per quanto inge- 
gnosamente si spieghi questa ipo- 
tesi , facendo, vedere che le parti 
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dei eorpi sensiMii 'sono unite per 
la pressione di qualche altro corpo 
insensibile, a libila serve per ispie- 
, gare' l' unione delle parli dell’ etere 
stesso , e quanto più essa prova 
air evidenza che le parti degli aU 
tri'^corpi sono*' insiemé ' unite per 
la" pressione esteriore dell’ etere e 
che non ponno avere nn’ altra cau* 
sa intelligibile della ioro coesione , 
tanto più ci lasciai nélF oscurità 
risjielto alla coesione delle parti 
che compongono i corpuscoli del- 
1’ etere stesso , non sapendo noi 
concepire questi corpuscoli senza 
parli , perchè essi sono corpre con- 
seguentemente divisibili, nò com- 
prendere come le loro parti sieno 
le une' alle altre unite,- mancando 
a loro questa causa d’ unione che 
serve' a spiegare la coesione della 
parti degli altri^corpi. * » /-Vir 
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Ma in realtà non • si potrebbe 
concepire' come la pressione di uà 
ambiente fluido, per quanto grande 
ella sia , essere possa la causa del- 
la" coesione delle parti solide della 
materia. Perchè sebbene una tale 
pressione possa impedire che si di- 
vidano due superficie levigale l’ una 
dall’ altra in linea perpendicolare , 
come si vede per esperie'nza di 
«lue- marmi lise) posti 1’ uuo sopra 
)’ altro , ella non potrebbe almeno 
impedire che- si separino per un 
moto paralello a queste superficie , 
poiché siccome 1’ ambiente fluido 
può succedere liberamente a cia- 
scun punto dello spazio che è per 
questo movimento obliquo abban- 
donato, egli non resiste di più al 
moto dei corpi così uniti di quello 
che resistereblie al moto del corpo 
che sarebbe * circondato da, tutte le 
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parti da questo fluida e non toc^ 
cherebbe alcun altro corpo. Egli è 
perciò che se al(^n' altra causa non vi 
Tosse della coesione* dei corpi, far 
elle . sarebbe il separarne le parti 
facendole così strisciare ilateral- 
mente. Imperocché seTa pressione 
dell’etere, è la causa assoluta del- 
la coesióne ^ non. vi può essere 
coesione dove ■ non opera questa 
causa. E non potendo la pressione 
deir etere agire contro/ una tale 
separazione laterale , come ho già 
fatto vedere, ne segue che a pren- 
dere un piano ‘ qualunque che ta- 
gliasse qualche massa di materia , 
non vi sarebbe una maggior coe- 
sione di quella di due superfìcie 
levigate , che si potranno facilmente 
far strisciare 1* una sopra' E altra 
per grande che si immagini la pres- 
sione del ' fluido che le circonda. 
Sicché per quanto chiara sia l’idea 
che crediamo, avere dell’estensione 
Locke Tom. IV. 4 
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del corpo che non 'è altro sé'non 
«e. una . coesione di parti sòlide ^ 
forse dopo una attenta considera- 
y.ione si avrà motivo a coneludere 
che è sì facile P avere una xhiai*a 
idea del , modo con ' cui P anima 
pensa che. dell’ estensione dei cor- . 
pi. Poiché siccome il corpo non è 
esteso che per 1’ untone e la coe- 
sione delle suolarti solide , noi 
non potremo giammai ben conce- 
pire r estensione del corpo senza 
vedere in che ^consista , 1’ unione 
delle sue parti ; il che mi sembra 
cosi ìncomprensibile quanto il pe'o* . 
siero ed il modo con cui si forma» 
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. So che , la maggior parte degli 
nomini si meravigliano nel vedere 
che si trovi difficoltà in ciò che 
credono giornalmente osservare. Non 
vediamo noi forse , diranno essi, le 
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|»rti dei dcrpì fbrtémeiibe .ttnite ? 
•H^wi cosa <più comune? Qual dub- 
bio. poÀ cadere'* su oiò.?v £d io dico 
•pure rispetto al pensiero èdtaiJa po- 
-tenza di <«iovere non sentiamo 
queste due cose in noi . stessi* per 
continue esperienze j e come du- 
bitarne? Sì dair nna che dall’ altra 
parte il fatto è chiaro , io 1’ accor- 
do , ma quando noi lo esaminiamo 
più davVicino e cónsideriarnoVcòme 
accada ciò, non intendiamo più nul- 
la. Perchè sì poco comprendo co- 
me ie parti dii un corpo sieno in- 
.sieme unite quanto in qual <modo 
noi scorciamo i il corpo e» gli diamo 
. questi, per me >sono due 
enigrui egualmente insolubili. Ed io 
bramerei che mi si spiegasse, .in qual 
modo le parti deir orò e del rame che 
^ssendo' fuse sono si disunite come 
quelle dell’ acqua '!e; della sabbia , 
dopo ‘pòchi, momenti '.•isono sì for- 
, temente congiunte' ed, àttaceate in- 





.... 

si e me ; dbe' la forza di un uom« 
non può separarle. Io ‘'credo che 
un uomo avvezzo a meditare ,< -si 
vedrà nell' impossibilità di trovare 
in ciò cosa che sia di sua sod- 
disfazione. • r - . 



.§. 26:-; 
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I piccioli ctìrpuscoli componenti 
questo fluido da noi chiamato acejua^ 
sono di una si 'straordinaria pic- 
colezza , che io non ho ancora' udito 
dire che\alcuno abbia preteso scor- 
gere la loro grossezza, la loro forma 
distinta , od il loro'moto per mezzo 
di alcun microscopio/ benché sia 
statò assicurato 'che‘sonovi mi- 
croscopi che fanno 'Sedére gli> og- 
getti dieci ' mila e 'cento- ' mila 
volte più grandi di quello» che na- 
turalmente ci'sembrano. D'altronde 
le particelle ^dell’ acqua eono 'sì 
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grandemente .le' une dalle altre dis- 
giunte die lai miiìinaa Iprza’ le se- 
para in un modo» sensibile. 'A più* 
forte «ragioney se consideriamo ' il 
loro. continuo ‘raoto^ dobUamo ri-! 
conoscere che iiou sono P una^^al-' 
Taltra attaccate. Pare il gran fred- 
do le unisce e le fa divenire solide';' 
questi piccioli atomi si 'attaccano* 
gli -uni agli , altri (. e p non posso-' 
no che da una gran * forza essere 
separati. Chi potrà ritrovare i le- 
gami f che uniscono si fortemente 
insieme gli ammassi di questi pic- 
cioli^ corpuscoli dapprima disgiunti? 
Colili che scoprirà..qual niatma'SÌ ' 
strettameiile li unisce j svellerà un 
gran < segreto sino a ' quest’ ora in- 
tieramente sconosciuto.' Ma quando 
anche ciò avvenisse^ ben lungi an- 
cora si sarebbe dallo spiegare in 
un modo iutelligibile. 1’ estensione 
del corpo, cioè a dire, la coesione 
delle, sue parti solide sino a tautd < 
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che non si, potesse far conósce-*^ 
re in ahei consista 1'- unione o lai 
coesióne:» delle ■ parti di <questi<le-> 
ganii^ :0(di questa cemento 7 o dei«>ì 
la > più > piccìola . ' parte di .materìtf^ 
esisteul'e.' Dal che sembra che que-« 
sta prima qualità del corpo che sil 
suppone così evidente*, si ritroverà» 
dopo un serto esame cosi inoqnipreti^ 
sibile 'Come i qualcheitattrtbutQ»del<w 
io spirito ’j si «vedrà', «o dicoiyi »|òho: 
una sostanza solida e l’tesìensione so- 
no tanto diilicili a concepirsi quanto, 
mia sostanza pensante^ qualunque \ 
sieno ie difiicoìtà * che coutro que- » 
st' ultima si formano. - *, ' 

i,-' .• ,, I i -, 

§. 27. Za coesione -delle parti solide 
nel corpo è cosi difficile a'co/i- 
cepirsi corne i l.pen siero * nell' anima , ^ 

*■ • • 

In< fatti, a spingere più oltre il 
nostro pensiero ,. questa ,pressioae 
che si .propone . t per. . l^iegare ' la') 



coesione de' corpi ‘è còsi iniintelli-’ 
gibile che la coesione stessa. Poiché 
se la* materia è supposta finita, co>* 
me lo è senza dubbio alcuno si' 
^asporti col pensiero sino all’estre-- 
luità dell’universo e s’ immagini^ 
chi. e ramponi quanti voglia, che* 
rattengono questa uiiassa di materia' 
in questa stretta unione da cui 
r acciajo txae ia^^sua solidità , e l'e^ 
parti del ; diamante la loro durez>> 
za e la loro indissolubilità , se è 
lecito servirmi di questo termine,’ 
imperocché se da materia è finita 
deve avere i suoi limili ^ ed è 
d’ uopo che alcuna cosa impedì-^ 
sca che le sue parti si dissipino. 
Che se alcuno per togliersi a que-' 
sta diilicoltà s’ avvisa di supporre^ 
la materia infinita, pensi a che gii' 
servirà 1’ entrare in questo abisso,' 
qnal ajuto ne potrà trarre per ispie- 
gare la coesione de’ corpi , e se' 
sarà più capace- di renderla inleU ‘ 
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ligfbile' stabilendola sulla più as* 
surda ed incomprensibile suppo- 
sizione che si possa fare; ‘ Tanto è 
vero che se vogliamo ricercare la 
natura, la causa ed il. modo del- 
r estensione de' corpi, che altro non 
è se non la coesione delle parli soli- 
de, troveremo che la nostra'idea 
deir estensione del corpo è ben 
lontana dall' essere più chiara di 
quella che abbiamo del pensiero. 

' ,* « » 

28. È pure inintelligibile la 
comunicazione del moto per im- 
pulso . o pel pensiero. 

Un’ altra idea che ci proviene 
dal corpo si è la -potenza di co- 
municare il moto per impulso ^ e 
un’ altra dall' anima di produrre il 
moto col pensiero. In modi evidenti 
l'esperienza ci fornisce giornalmen- 
te queste due idee; ma se noi vo- 
gliamo ricercare come ciò accada- ci 



nelle ^tenebre; Poiché ri>- 
s^tto ella coinuniceeion^e del mòto 
per «cui un corpojperde tentò moto 
quanto l’ alirè ne riceve ; che è il 
caso I più comiiiM , noi non coirne- 
piamo -se non* «n":niolo - che- si ‘ tra- 
sferisce da'iuh.^'-ccM^’ in un altro ^ 
che ■ a.^mio iQfedere ‘è *sì oscuro ' ed 
mcomprensibiietcpàanto il modo coii 
ctìi ih nostroi Spirito'^ pone in moto 
od àrrestatil nostro corpo col pen* 
siero ,-- ciò che noi vediamo tutto* di 
E malagevole, è ancora più Io spie- 
gare per via di impulso 1’ aumento 
del'jvioto, che si osserva ,'o che si 
crede avvenire ini f’certi incontri. 
L’ esperienza - ci’ presenta giornal- 
meule prove evidenti del moto pro- 
dotto 'per. impulsp e >pel (pensiero, 
ina.. come ciò Accada non ‘possiamo 
eomprendere. In qualunquie'inaniera 
coosideriaiuo . U molo e la 'sua co- 
municazione, come elFetli^ prodotti 
dal corpo o dallo spirilo ; idea 
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cbe apparti «Qje-^kUo a^Uo è p«r Ip 
pieiio sì; chiara quanto quella iciie 
appartiene, ai corpo. la quanto poi 
alla potenza attiva di muovere , o 
alla motivi tà , mi si perdoQÌ questa 
voce ^ la si : coiicepisoe moltOi più 
chiaramente nello, jspiipiu>> che eèl 
corpo ) perchè due corpi ia quiete^ 
collocati r uno all’ altro vìciap, nea 
ci forniranno (i) mai l’idea ai uAa 
potenza in uno per muovere T altro, 
se non che per un moto ricevuto } 
laddove lo spirito ci presenta gk>r>' 
nalmeiile 1 ’ idea d’ una potenza at- 
tiva di dar moto ai corpi, l^aonde^ 
non è cosa indegna della nostra 
ricerca il vedere, se la ppleoza.,at« 
iiva è 1 ^ attributo proprio. degli spa- 
riti, e la potenza passava quello ;dei 
corpi. Dai -che s,i- potrebbe .conget- 
turare < che gli , spiriti /creati , es> 

■ - » ■ i li. I 

. (i) Vcggasi al cap.'XXI. P4* io’éui tìò 
à provato, pìp diflusanieatc'. ; .'/j h 
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sendo attivi e passivi, non sono to- 
talmente dalla materia divisi. Poicliè 
lo spirito puro, cioè Z?/o essendo 
' solamente , attivo , e la pura inaleriu 
semplicemente passiva, evvi motivo 
a credere che gli altri esseri che 
sono attivi, e passivi insieme par^ 
tecipino deir uno , e dell' altra. Ma, 
checché ne sia ) le idee die abbia- 
mo dello spirito sono a mio pare- 
re così numerose e chiare quanto 
quelle che abbiamo del corpo, es- 
sendoci del pari ignota la sostanza 
c dell’ uno e dell’altra, e l’.idea del 
pensiero che abbiamo nello spirito, 
'sembrandoci così chiara 4]uanto queb 
la dell’ estensione che osserviamo 
nel còrpo , e la comunicazione del 
moto operata dal pensiero , e che 
attribuiamo allo spirito, così ‘'evi- 
dente quanto quella - operata per 
impulso , e da noi al corpo attri- 
buita. Una costante esperienza" ci 
presenta queste due comunicazioni 
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inr un mallo sensibile, sebbenr il 
nostro intellelto- non possa coiH’« 
prenderle» <lmpérocchè- quando il 
nostro .spirito vuole .oltrepassare le 
idèe originali che dalla sensazione 
e dalia riflesisione ci provengono, 
pei'i penetrare neilè loro I cause e 
nel modo onde sono prodotte , ap> 
pare la ristrettezza delle nostre co- 
gnizioni. . 

- ■> . ; 5 ■ ; j §. OQ. 

• • ' ' À ' . 

' ‘F’inalmente per conchiudere que- 
sto confi'oiUo , la. sensazione ci fa 
con^&retcvidentfl mente, che esistn> 
no stostauze solide ed estese, e la 
riflessione sostanze pensanti. La 
^ esperienza ci persuade dell’ esisten- 
za di queste due sorta d’ esseri , e 
che r uuo ha la potenza di muo- 
vere il -corpo per impulso , T altro 
pel. pensiero , del che non ci rir 
niuae.. luogo . a .dubitare. ìL’ espe- 
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rÌ9tna, io dica, ci fornisce ad ogin 
istante sì dell’ una ■che''^ dell’ 'aìtTO 
idee chiare , ma le nòstre > t'acoltà 
nulla; altro possono aggiungere à 
-queste idee più di quello che vi 
scopriamo per la sensazione o > per 
la riflessione. iChe se vogliamo la 
■oltre ricercare la loro natura', le foro 
cause, ecc. scorgiamo tosto- che la 
natura dell’ estensione non ci è nota 
di più , di quella del pensiero. Sé, 
ripeto , vogliamo darne una più par- 
ziale spiegazione, la facilità è eguale 
da ambi i lati, intendo dire che 
non .troviamo • maggior difficoltà a 
concepire come una sostanza a noi 
"•ignota possa { col pensiero ^ mettere 
in moto i corpi, che a comprendere 
come una sostanza del pari ignota 
possa muo 5 [ere jfer «via di impulso 
un corpo. In guisa che non ci - è 
più facile lo scoprire in' che consi- 
stano le idee risguardanti il corpo 
che quelle- appartenenti allo spirito» 
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Sembra adai^qe; assai. probabile «be 
le idee semplici, cbe riceviamo dalia 
sensazione e dalla riflessione'^ aleno 
i limiti dei nostri, pensieri, oltre ai 
quali qualunque sforzo faccia il no- 
stro spirito cade vano ed inutile. 
Per cui infruttuose riescirébbero le 
ricerche sulla natura e le : cause 
occulte di queste idee, » 

* ^ ' J 

s* 3o., Comparazione tra le idee che 

abbiamo del corpo è dello spirito^ 

Ecco in breve a cbej si riduce 
I- idea che abbiamo dello spirito 
paragonata a quella' del corpo. La 
sostanza dello spirito • ci è ignota 
come pure quella del corpo. Idee 
chiare e distinte abbiamo delle due 
prime qualità o proprietà del cor^ 
po cioè della coesione delle parli 
solide e dell’impulso, così pure 
conosciamo due prime qualità o pro- 
prietà dello apnitp di cui abbiamo 



cbiarè e distinte 
, siero e. la .potenza d’ agire , cioè a 
dire , di cominciare .o di arrestare 
differenti ' pensieri' o diversi moti. 
Abbiamo altresì idee xbiare e di- 
stinte di molle qualità < inerenti al 
corpo ,, che altro non sono che di^ 
icrenti modificazioni deir esieirsione 
delle parli solide insieme unitei^ e 
dei loro moto. Lo spirito ci forni- 
sce pure idee di molli modi d« pen- 
sare- come credere, dubitare, essere 
applicalo, temere, sperare, ecc. vi 
tioviamo pure le idee di volere, é 
di movere.il corpo in conseguenza 
della volontà, e di movere se stes- 
so col corpo : essendo lo spÌTÌto 
^ atto al' moto, come abbiamo ^ già 
dimostralo (i). • «i .. '• 

. \ ’ I' . > 
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3i. La nasùone di uno spirito non 
, racchiude magiari' .difj^oltà di 
. " quella- del corpo, 

Finalmente se si troTa in questa 
.nozione dello spìrito qualche' 
coltà che non sia per* avventura 
facile a. spiegarsi , non abbiamo per- 
<ciò .maggior ragione dì negare o di 
porre in dubbio V esistenza degli 
■spirili di quella che avremmo di 
negare o di richiamare in dubbio 
1’ esistenza del corpo, sotto pretesto 
che -la nozione del corpo compren- 
de, alcune difficoltà che sarebbe .mol- 
to difficile ^e forse anco impossibile 
lo spiegare o. T intendere. Poiché 
bramerei che mi si mostrasse nel- 
la nostra nozione dello^ spirito 
qualche cosa di più confuso, o che 
alla contraddizione più si avvicini 
di ciò che comprende la nozione 
stessa del corpo, cioè a dire' della 
divisibilità infinita di una estensio- 
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' • • 
rre 6nita. Imperocché sia che adol* 
tìamo questa' di visibrlità aH* infi* 
nitOy sia. che la rigettiamo, ci> in- 
duce in 'Conseguenze^ che è impoa** 
sìbile lo spiegare o conciliare , e. 
che ci spingono in difficoltà più 
grandi ed in assurdità più elidenti 
di tutto -ciò che può derivare dal- 
la nozione d' una sostanza immate- 
riale dotata 'd’intelligenza. » , tv - > 

§. 3a. Oltre le > idee semplici'’ ''* 
non conòsciàmo nulla. 

Il che non deve recarci ' alcuna 
sorpresa , perchè avendo solo un pic- 
col numerO'd’ idee superficiali >delle 
cose che unicamente ci provengono’ 
o 'dagli' oggetti esterni' per mezzo 
^dei sensi , o dal nostro proprio spi-* 
rito riflettendo su ciò - che- prova 
in se stesso , la nostra cognizione 
non si estende più oltre j tanto sia- 
mo lungi dal poter penetrare- nella < 
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iuterna coslUutfone è véra natura 
dello cose, es&eudo privi delle fa- ' 
coUà' necessarie per giugnervi. £ìs-‘ 
sondo noi dunque forniti di GOgni-< 
zÀone e di potere d* eccitare il moto 
in conseguenza della nostra volontà 
in un modo così certo ^ come sco- 
priamo nelle cose esterne una coe- 
sione ed una divisione di parti 
solide in cui consiste 1’ estensione, 
ed il moto de’ corpi j abbiam mo- 
tivo '.di andar, 'paghi dell’ idea che 
abbiamo di uno spirito immateriale 
come di quella del corpo , e di es- 
sere del pari convititi dell’ esisten- 
za di , anàbedue. Poiché non ovvi-, 
maggior cootraddizione'che il pen-i 
siero, esista separato ed iodipeu;> 
dente dalla solidità.., che la solidìlài 
dai pensiero, non- essendo ."si la so-- 
Udita che il peiv^eno se non- idee} 
semplici indipeudenti, l’.una dall’al- 
tra. £ trovando altronde in noi. 
medesimi idee si chiare c. sl.distiu-. 



i 



della ^ solidi tu ,• 
nbn < vedo : perehè noo^ ^tiHeraiBi»< 
ammettere lVèsil^iBBa</di^ dna cosa> 
che f pensa senea, essere solida y cioè > 
immateriale , < coraìé' 1^ esi^ensa 
una cosa solida che non pensa ^ cioè 
materiale*; non. essendòvt,' mino* 
re difficoltà nel concepire come 
il' ^pen»iero'-poieebbe 'tsststére seii- 
sa materia che nel coliàpreaderet 
come ta màteria potrebbe pensare, 
liiiperocoliè ogni volta* ohe «voglia*- 
iDO oltrepassare le idee- semplici ohe- 
ci pi‘Ovengon& dalla sensaatone o* 
dalla riflessione; e -penetrare più 
addentro nella natura 'delle' cose y- 
ci troviamo invuna 'oscurità «ed in* 
i^n ammasso di diffioollà laeapHca-i 
bili ed aUro< infine non possiamo^* 
scoprire che la nostra ignoranza 
ed il nostro accecamento. Ala- qua«- 
«lunque sia la più chiara' di queste 
due idee complesse è evidente perù 
che le id^ semplici cèiq' le<^ oo(a«> 
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pongono' ci pt'OTengonO' dalla 
sazìoue , o* dalla riflessione. Tale >à. 
ancora T òrigifioi di /tutte de altre, 
idee, delie i sostanze non eccetluaia/ 
neppure' quella di. Dio. ■ .u 

' * ■- j ' I . • j;* 

, §. 33. Idee di Dio. 

In fatti se -ci. facciamo ad esa«. 
minare l’idea che abbiamo di ,que>. 
si' Essere supremo ed • incoili pren» 
sibile ,.trovererii.a che da' altra via 
non r abbiamo 'ly t e , che le nostre 
idee complesse di Dio e degli 
spirìtLpuri. sono composte d’ idee 
semplici provenienti dalla riflessio- 
ne. Dopo, avere, pertesempio, for- 
male , ,per la/considéraistione di quello 
che in noi stessi proviamo , le idee 
d^ esistenza , di durata,, di- cogni- 
zione , di ipolenzà , ^di piacere, dii 
felicità e di tutte' le altre, qualità, 
e'potenze che vai meglio avere anzi 
cbe.no,. (|nab>ra .yoig.liamo formare 



l^>ideìi' ^pèàn <ionTen«vòle^ all’Essere 
siipretno'’ che sia’ possibile* imma- 
ginare j estendiamo tutte queste 
idee mediante quella che abbiamo 
dell* infinito (i) e facendone un 
tutto-, ci formiamo 1* idea compo- 
stat'di Dio. Che lo spirito poi ab- 
bia questa facoltà di estendere al- 
cune. sue idee provenutegli dalla 
sensazione o dalla riflessione ^ 1’ ab** 
biamó già dimostralo (u). 
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. Se ''m* avveggo di conoscere un 
' picciol numeTo di cose, ed alcune, 
O: forse tutte, in modo J imperfetto 
posso< formare un’ idea d’ un * Es- 
sere, chef- ne conosca f il doppio 
che .raddoppiar*, posso ancora quan^ 



(i). Di cui si è parlato nel' cap. XVII. 
lib. IL' > - ' 



* “ (a) Tdm. I. cap. XI. 6. ecc. 
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l&)|ìògàb • agi^ ù iige re ?el Ditoìero ed 
dume#ta^c per bai. tmia 

idea - di conosoenxa j stendendo r la 
6ua comprensione a' tutte le cose ^ 
che esistono o possono it.^isterew 
Nel modo stesso possUo conoscere 
tutte queste/ cose coh « una ; mag> 
gior perfezione V cibè< a dire^ tutte 
le loro qualità-, potenze , cause > 
conseguenze , relazioni eo& , sino a 
che tutto ciò (che racchiudono, od 
Ila con lóro qualche relazione sia 
perfettamente (conósciuto’^ per cui 
posso formarmi T idea d^ una co- 
' gnizione. incita ^.••o'\che inon 'ha 
limili. Loistésso si può fiuTp rispet» 
to alla potenza che, possiamo esten-, 
dere i sino a ohe siamo ' giunti /a 
ciò ohe da noi. si chiama* i^/iilo ; 
come pure rispetto, alla durata d'itna 
esistenza senza principio .o. senza 
fine e formare per tal modo T idea 
di un Essere eterno. I. gradi ,’.o 
r. estensione nella qu^le aUnbuia* 



ino 'a ’ quesi* Essere ' supreino da 
noi chiamato ^ J' esistenza , la 
potenza , la saggezza e tutte 'le, al* 
Ire perlezioni di cui possiamfo> aver 
qualche idea ; questi gradi , fé dico , 
essendo infiniti e seuza limiti , ci 
danno, con ciò la migliore' idea 
che il nostro spirito è. atto a for- 
marsi di quest’ Essere sovrano; il 
die avviene^ come ho già detto, 
ampliando' queste idee semplici 
che ci provengono dalle- operazioni 
del .nostro spirito per via delia ri- 
flessione, o dalle cose esterne per 
mezzo de’ sensi, sino a quella pro- 
digiosa estensione, in cui l’infinità 
le può ' spingere. ' ' 

S- 35. . " ’ 

’ '' 

Imperocché V infinità' è quella che 
unita alle nostre idee di esistenza , 
di potenza,, di cognizione ecc., co- 
stituisco queir idea composta per 



» 




la quale' ci rappreseòtiamp' nel nn'- 
glipr,nQOilo per noi possìbile- l’Ente 
supremo. Poiché sebbene Dio nel* 
la sua propria essenza, che ci ò 
. al certo ignota come ci ' è pur ' an* 
che. «quella di un ciottolo^ di>un 
moscherino e- della ’ nostra propria 
persona, sia, semplice e senza al* 
cuna composizione ; pure io son 
.dVavviso die dir si possa che. ab- 
biamo di dui. una idea’' composta 
d; esistenza, di cognizione di po- 
tenza , di felicità , ecc. -infìnita ed 
eterna, tutte idee distinte, e di 
cui alcune essendo relative ,• sono 
composte di alcun’ altra idea ; le 
quali idee tutte procedendo origi- 
nariamente, dalla sensazione e dalla 
riflessione , come abbiamo dimo* 
strato , compongono T idea o no- 
done’ che abbiamo di Dio. , 



$4. 36. Ze idee composte che alhiay 
. ' mó degli spiriti ci, derivano tutto 
dalla sensazione o dalla riflessionti 



È d* uopo osser?are/' oltre qiiel^ 
lo che abbiamo detto^ che eccetto 
V infinità , non havvi alcuna , idea 
. che altribuinmo a Dio, la quale noo. 
faccia altresì parie dell* idea coni* 
posta che abbiamo degli altri spi* 
riti. Perchè non essendo aUi à rN 
ceverc altre idee semplici fuorché 
quelle che al corpo appartengono, 
se quelle si eccettuino che rice- 
Tiaino dalla lifiessione che facciamo 
sulle, operazioni del nostro spirito, 
noi non possiamo attribuire altre 
idee agli spiriti se non se quello 
che provengono da questa sorgente, 
e la sola^ dilferenza che. possiamo 
porre trà loro riferendole agli . spi* 
riti consiste unicamente nella dif-, 
ferente estensione , e nei diversi 
gradi delia loro conoscenza , po- 
Locke Tom. JF. 5 ^ 



tenza ^ durata e ftlicità, Imperocr 
ctiè una prova che le nostre idee , 
tabto ^egli spiriti quanto delle «I- 
tre cose , si limitano a quelle che 
riceviaino' dalla seiisazioue § dalla 
ritlessione si è che ' a qualunque 
gfrado dh perfezione le portiamo 
oltre a quelle dei corpi , e finanche 
a quella de ir infinito , non potremo 
però scoprirvi alcun’idea del modo 
con cui gli spiriti, si comunicano 
l'un l’i altro loro pensieri.' Seb- 
bene ci sia forza coiicliiudere che 
gli spiriti isolati i quali hanno co- 
gnizioni piu perfette , e sono in 
uno stato" piu felice 'di noi, deb- 
bono avere altresì un mezzo più 
perfettò'dr comunicarsi i loro pen- 
»ieri ‘ che non abbiamo noi , for- 
zati a 'servirci di segni materiali 
e particolarmente di suoni, che sono 
dell uso più generale^ come i 'mez- 
zi più acconci che possiamo im- 
pi^are per comunicarci 1’ un l’ al- 
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tro I nostri pensieri. Ma’ siccome 
iion^ abbiamo in noi stessi alcuna * 
esperiènza, e eonscgueutemente al- 
cuna nozione d'una comunicazione 
ifnmediata , non abbiamo neppure 
idea del modo conjcui gli spiriti, 
che non usano parole, possano co- 
irjunicarsi prontamente i loro pen- 
sieri , e meno ancor comprendiamo , 
come non avendo corpo possano i 
regolare i loro proprj pensieri ^ e ^ 
inanifeslarli o nasconderli a * loro 
piacimento^ avvegnaché dobbiamo 
necessariamente supporre che ah- 
inaiio una tale’ facoltà. , 

• S* 3^. Ricapitolazione, 

adunque quali sorta d’idee 
abbiajnordii tutte < le diverse . specie 
di sostanze in che consistano , 4 
come le acquistiamo. Dal che te 
credo poter dedurre evidentemenU 
queste tre conseguenzei ^ 
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' Là prima cTie tutte le ' i^e' ciie 
abbiamo delle diverse specie di- 
sostanze sono soltanto collezioni 
d* idee semplici colla , supposizione- 
di un soggetto u cui appartengano 
e • nel quale sussistano comechè 
non abbiamo di questo «oggetto 
idea chiara e distinta. 

La seconda che tutte le idee 
semplici che così unite in un co- 
mune (i) soggetto compongono le 
idee complesse che abbiamo delle 
diverse sorta • di sostanze ^ altro 
non sono che idee provenuteci dalla 
sensazione o dalla riflessione. Tal- 
mente che in quelle cose stesse 
che teniamo per certo di conoscere 
nel modo più intimo , e compren- 
dere colla maggior esattezza , i no- 
stri più ampi concetti non ‘potreb- - 
bero estendersi oltre di queste idee 
semplici. Così pure nelle ' cose che 
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sembrano le più estranee a tutte 
le altre che conosciamo , e che 
superano infinitamente lutto ciò che 
per mezzo della riflessione pos* 
siamo scorgere in noi stessi o sco- 
prire nelle, altre «-cose per mezzo 
della' sensazione , nulla vi potremo 
scoprire fuorché queste idee sem- 
plici , che ci provengono origioa- 
riamente dalla sensazione o dalla 
riflessione , come chiaro apparisce 
dalle idee complesse che abbiamo 
degli angeli j ed in particolare dt 
Dio stesso. 

La mia terza conseguenza si ò 
che la maggior parte delle idee 
semplici che compongono le no- 
stre idee compiesse delle sostarne 
non sono^ a ben esaminarle, che 
potenze per quanto s’inclini a pren^ 
derle per qualità positive. La mag- 
gior patte , per esempio delle idee 
che compongono l’ idea complessa 
dell’oro sono- il color giallo, ni& 
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' gran peso, la duttilità, la fusibilità, 
la proprietà di sciogliersi nélT acqua 

^regale-, ecc. le quali idee tutte in- 
sieme unite in un soggetto ignoto 
che ne'è come il (i), non 

sono che altrettanti rapporti ad 
altre, sostanze, e non esistono real- 
mente nell’ oro in se stesso pura- 
mente considerato , sebbene dipen- 
dano dalle, qualità reali ed.^.origi* 
narie della sua interna costituzione, 
per cui è atto ad agire in diversi 
modi ed‘a ricevere differenti im- 
pressioni da molte altre sostanzi 
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. ' CAPO XXIV., . 

< ' . ■ 

Delle idee collettive^ di . sostanze- 

1 . Un'idea formata dalC unione 
, . ' * , di molte altre.^ 

T . : - ' •. 

■I J q spirilo, oltre, quelle idee coni-' 
poste di differenli sostanze singolari 
eomc d’ un uonu) , d’ un “cavallo , * 
dell’ oro, d’ una rosa, di una mela , 
ha altresì alcune idee collettive di so- 
stanze. Con tal nome io le chiamo 
perchè queste sorta d’idee sono com- 
poste di molte sostanze particolari 
considerate insieme come congiunte 
in uiia..sola e che essendo così unite 
non ne formano effettivamente che 
una* sola 5 ‘l’.ideti , per esempio , di 
un ammasso d’ uomini che compone 
un esercito,' è urta «ola* idea come 
i|ùeUa d’un uomo itvvegnachè com; 





ro4 . ■ 

posta di un gran numero di soatanee 
disliole. Così pure questa grande * 
idea collettiva di lutti i corpi col 
nome d’umVer^o distinta è del pari 
una sòia idea come quella della più 
picciola particella di materia che 
trovasi su questa terra. Imperocché 
affinchè un’ idea sia unica basta che^ 
sia considerala come una sola im- 
^anagine ' sebbene altronde sia com- 
posta di un numero grandissimo (£ , 
idee particolari che sia- possibile 
«oncepire. 

a. Ciò addiviene per il potere 
che ha io spirito di condire e 
riunire le idee. 

Forma lo spirito queste idee col- 
lettive di sostanze per la potenza che 
ha di comporre e riunire in diversi 
modi alcune idee semplici o com- 
plesse in una -sola, conae si forma, 
per la medesima facoltà ^ idee «oni- 
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plesso (Ielle sostanze particolari je 
quali sono composte d' una riiinio* 
ne di diverse idee. semplici in unu 
sola sostanza unite. E siccome lo 
spirito unendo insieme delle idee 
d’ unità ripetute' forma i modi col- 
lettivi o. 1 ’ idea .composta di im 
numero -qualunque , come di una, 
dozzina , di una ventina ecc. così 
pure unendo insieme diverse so- 
stanze particolari, forma le idee col- 
lettive di sostanze, come di un eser- 
cito^ di uno sciame, di una città, *(11 
. una flotta ecc. PoicHè non liavvi al- 
' cuno che non provi in se stesso che si 
rappresenta , per cosi dire, d’ un col- 
po d’occhio ciascuna di queste idee 
in particolare con una sola idea, e 
che sotto questa .nozione consideri 
j)er tal modo sì perfettamente que- 
sti dilferenti ammassi di cose come 
una sola^ nel modo stesso che si 
immagina un vascello od un aft>- 
mo. lo. fatti non è più malagevole 

- 5 * ■ 
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it corìcé^ire [ come iin’^ arimita tPt 
dieci' mila uomini può'formare una* 
sola idea, che come uO uomo pmV" 
esserci rapp rese n rato sotto ad una 
sola idea ; imperocché è sì facile 
allo spirito il riunire l’idea d’ una 
^ran quanlilà d’^uomini in una sola, 
e considerarla come un' idea effet- 
tivamente unica , che il formare 
una idea singolare di tutte le idee 
distinte che entrano nella compo- 
sizione di' un uomo, e risguardarle 
tulle insieme come una sola idea. 



§. 3: Tutte le cose artijlziall ' 
sonò idee collettive. 

■ Nel, numero di queste sorta di 
idee collettive è d’uopo riporre la 
maggior parte delle cose arlificiali ^ 
o almeno quelle di questa natura 
c^e sono composte di sostanze di- 
stìnte'. E propriamente a ben con- 
siderare tutte queste idee collettive-, | 



* - 






- ^ ^ \ 

■X 

fco7 

crome un^armata^ trna costèflazione, 
r universo, troveremo non essere, in 
quanto formino tante idee singolari, 
che quadri artifiziali clié lo spirito 
' traccia per • così ’ dire riunendo in 
no sol ponto, cose estranee ed in- 
dipendenti le une dalle altre, per 
meglio contemplarle e parlarne con 
più agio àllorcbè solfo in tal niodo 
riunite in onà;. sola concezione e 
distinte con j nn - sol , nome j nulla 
essendovi di sì contrario e lont^o 
“ che lo spirito non possa in nna sola 
idea riunire col mezzo 'di questa 
facoltà, come chiaro appare ‘dal si- 
gnificato della voce universo^ che- per 
quanto composta possa essere non 
comprende che 'una sola idea. 
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Della relazione. 

§. I. Che intendasi per relazione. 

Oltre le idee semplici o com- 
poste .che ha lo spirilo delle cose 
in sé stesse considerale, ne ha al- 
cun’ altre che forma' dal paragone 
che fa di queste cose tra esse. Al- 
lorché V intelletto considera una 
cosa egli non è circoscritto preci- 
samente a queir oggetto , può tras- 
portare , per modo di dire, cia- 
scuna idea fuor di se stessa o al- 
ìoaeno riguardarla per vedere qual 
rapporto ella abbia con qualch’ al- 
tra idea. Quando lo spirito ri- 
guarda in tal modo una cosa , 
e la conduce e la colloca per 
così, dire vicino ad un* altra por- 
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•landò lo sgtiardo dalVanà snirallra, 
è una relazione o un rapporto se»- 
condo il sigiiìficlito dì queste 'due 
Toci ; in quanto alle denominazioni 
*che si danno alle' cose positive, per 
' distinguere questo rapporto e per 
essere come altrettanti segni , che 
sen<ono a spingere (il. pensiero oltre 
air oggetto stesso che riceve là de- 
nominazione verso alcuna cosa che 
ne &ia distinta , sono quelle di ter- 
mini relativi j ed alle cose che si 
paragonano ^ quelle di ^ (i) sog- 
getti della relazione. Cosi allorché 
lo spirito considera Tizio come un 
cert essere positivo, in quest’idea 
non racchiude che quanto esiste 
realmente - in Tizio ; qualora , per 
esempio, lo considero come un uo- 
mo , non ho altra cosa nello spirito 
se non se l’idea composta di quei^ 
sta specie Uomo ; - così dicendo io 



(i) Reìaia. 
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che Tizk) è uri uomo bianco , altro 
Bon mi' immagino che 'un uomo di 
questo particolare dolore. Ma dando 
a Tizio il nonae di marito indico nel 
tempo stesso un’altra persona, cioà 
la sua moglie, ed allorclrè dico che 
è più, bianco ìndico quaich’ altra 
eosa, per esempio, dell’ avorio ,’*poi- 
chè in questi due casi il mio peti* 
•rero si trasferisce oltre a Tizio su 
qualch’ altra cosa , in modo che ho 
attualmente due soggetti ~ presenti; 
allo'spirito. E siccome ciascuna idea , 
sia semplice o complessa, può for- 
nire allo spirito un’ occasione di 
unire' queste due ■ cose insieme , e 
riguardarle nel tempo/ stesso ben- 
ché non* lasci di considerarle come 
distinte, ne segue che tutte le no- 
stre idee possono servire -di fonda- 
mento ad un rapporto. Così nel 
proposto esempio' il contrattolo la 
cerimonia del maritaggio tra Tizio e 
Sempronia fondano la denomina'Zio^ 
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ne 0 la reTazioti'e' dir mdì'ilo \ ed 
il eoiore bianco è la ragione' per 
cui io dico essere piu bianco tiel- 
r a?orio; . • 

- . V* • ■ 

§. 2. È difficile il conoscere le rcla- 
' zioni allorché mancano di termim 
• co^'rclatkn. 



' Le sopraddette ed altre simili re- ^ 
lazioni espresse con termini relativi 
ai quali altri corrispondono recipro-’ 
camente come padre e figlio ; pià 
grande e pià piccolo y causa ed 
effetto y facilmente si presentano 
allo spirito, ed ognuno ne scopre 
tosto il rapporto che esse racchiu- 
dono. Le voci di padre, e di figlio, 
di marito e di moglie ed altri simili 
termini corre/a^m' sembrano avere_ 
un sì stretto vincolo tra loro , è 
corrispondono si prontamente l’ uno* 
air altro nello spirito degli uomini 
che , al nominare una ' di ' queste* 
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-vóci f il pensiero si porta alV istante 
olire la cosa nominata: talmente che 
non havvi alcuno che non s’avvegga 
o dubiti di un rapporto eoo tanta 
evidenza contrassegnato; Ma quan- 
do le lingue, mancano di nomi cór* 
relativi non è facile accorgersi della 
relazione. Concubina è senza tdub- 
bio un termine relativo quanto fno- 
glie j ma nelle' lingue in .cui queste 
ed altre simili voci non hanno un vo* 

• cabolo correlativo , non si è mosso sì 
facilmente a risguardurle sotto quer 
st’idea , non avendo quella. impronta , 
evidente di relazione , che trovasi 
tra quei termini corrd/a^/Vi che sem- 
brano spiegarsi l’un l’altro, e non 
potere esistere . che ad un tempo. 
Quindi è, che molli di questi ter- 
mini che, a ben. esaminarli racchiu- 
^dono rapporti evidenti , sono pas- 
sati sotto il nome di denominazioni 
estrinseche. Ma tutti i nomi che non 
fono vani suoni devono racchiudere 
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neeessa ria mente qualche idea ; e 
questa idea è, o oella cosa alla quale 
si è applicato il nome , nel qual caso 
è positiva ed è considerata come 
unita ed esistente nella cosa -alla 
quale si dà la denominazione , o 
deriva dal rapporto che lo Spirito 
trova tra quest'idea ed alcun’ altra 
cosa che ne è distinta oon cui 
la considera , ed allora questa idea 
racchiude una relazione. 

$. 3. Alcune voci in apparenza di 
un signijicato assoluto sono èffet^ 
iivamente relative. 

Havvi un’ altra sorta di termini re- 
lativi che non si riguarda sotto qne* 
st’idea e neppure come denomina* 
zioni estrinseche, e che, mentre seni* 
brano avere un certo qual significato 
assoluto nel soggetto «.al quale si 
applicano^ p>ure nascondano sotto 
la forma e 1’ apparenza di termini 



positivi una tacita relazione come* 
chè meno rimarclievole. .Di questo 
genere sono i termini in apparenza 
positivi di vecchio, grande j impera 
[etto eco. di cni avrò motivo di par* 
lare più a lungo nei seguenti capi. 

-r -> • 

§. 4* relazione differisce dalla 

cose che sono il soggatlo della 
t relazione. . 

Si può inoltre osservare clie le 
idee dì relazione possono esser? Io 
stesse nell* animo. dì certuni i qua- 
li , d* altronde j hanno idee assai 
diverse delle cose che si riferisco-no 
o sono in^ tal modo paragonate 
r una all’ altra. Coloro per esem<> 
piu che hanno idee diOèrentìssimei 
dell’ uomo possono nulladimeno 
convenire nella nozione di padre , 
che è una pozione aggiunta a quel- 
Ui che costituisce l’uomo^ 
«..solo, si, riferisce ad un atto par* 
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rialc della co«a '*ehé chiaoiiairio 
uomo , col qual atto qoest^ uomo 
«ODtribuisce alla geoerasioiie di un 
essere >■ delia sua.’ spècie , sia ' poi 
i’ uomo' ciò che si vòglia. * ' ■ 

§. 5. Può avvenire' un'^cangramentQ 
di relazione" senza' che accada al* 

' cuna mutazione nel soggetto. * k 

: . ‘ \ t r-‘ • ; 

D’onde né s^gue che la natura della 
relazione consiste nel confronto che 
si fa €li una cosa con nn^ altra ; dal 
qual confronto l’una od ambe queste 
cose ricevono una particolare de- 
nominazione. Che se l’uoa è -tolta 
0 cessa di essere^ la relazione ces^ 
sa , come la*^ denominazione che 
ne è ' una coosegoenza ^ ' benché 
1’ altra non riceva per» ciò'tn se 
stessa alcuna alterazione. Così ‘Sci- 
ato che oggi lo* con^dero come 
padre cessa j domani » di > esserlo ^ 
seazachò' in lui accada mutazione 



1 16 

alcuna per il solo motivo che ri 
suo figlio è morto. Inoltre la me^, 
desima cosa può avere denomina* 
aioni contrarie nel tempo, stesso , 
ogni volta che lo spirito la. pone 
a confronto con un altro oggetto ; 
paragonando p. e. Tizio a persone 
diverse si può dire con tutta la 
verità, che ' egli è più vecchio e 
più giovane , più forte e più de* 
bole , eco. 

f 

-■5. 6. La rélaùone non è che tra 7 
due cose. 

Tutto ciò che esiste , che può 
esistere o essere considerato co* 
me una sola cosa è- positivo , e 
conseguentemente non solo le idee 
seruplici e le sostanze sono esseri 
positivi , ma eziandio ;i modi. Poi* 
che , sebbene le parti di cui sono 
composti sieoo il più delle volte 
relative P. una all* altra il tutto. è 
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«onsìderato'come onÀ sola cosa, e 
produce iu noi. l’‘ idea complessa 
di una sola cosa : la quale idea k 
nel nostro animo come uh sol qua- 
dro I ( comechè sia una riunion» 
di diverse parti), e ci presenta 
sotto un sol nome una cosa o _ 
una idea positiva ed assoluta. Cosi 
quantunque le parli di un trian- 
golo paragonate 1’ una all’ altra sie- 
no relative^ pure, l’ idea del tutto, ' 
i positiva ed assoluta. Lo stesso 
li può dire di una famiglia , d’ uo 
esercito ecc.j non potandovi essere 
relazione die Ira. due cose, conside- 
rate come due cose. Un rapporto 
lappone necessariamente due . idee 
0 due cose realmente separate l’una 
dair altra , o consid^ate come di- 
itinte , e che per ' ciò servano di 
ibodamento o di occasione al pa- 
tagoue clae se ne fa. 

.j • ' fc. - . .■ 
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' %-h'itfj Tiàte le cosa sono^ capaci ^ ’> 

f.fe* |i, *> di'. relazione, • 

it ■ f* ' ■ * . • ' 

Ecco alcune • altre osservaziobi' 
rÌ5gu«rdanti la relazione in gj^neralev 
* Primo non liavyi ■ alcuna cosa y 
sia idea semplice ^ sostanza, modo, 
sia . relazione ò > denouiiiiaKione di 
' alcuna di queste cose ^ sulla quale 
non si possa fare un 'numero pres- 
soché infinito di considerazioni per 
rapporto ad altre cose, il che comr^ 
pone. gran parte de’ pensieri, e del<* 
le parole degli uomini. Un uomo,* 
per- esempio ^ può sostenere nel 
tempo stesso tutte le seguenti re- 
lazioni:^ padre , fratello, figlio, zio, 
nipote, patrigno, genero, marito^ 
amico, nemica, suddito, generale 
giudice, padrone, professore, euro- 
peo, inglese, isolano, fante, mae- 
stro, possessore, capitano, superiore, 
inferiore, più grande, piò piccolo, 
più vecchio , più giovane , con- 
temporaneo, simile , dissimile , ecc. 




l/n uomo, Io dico, può avere lutti 
questi differenti rapporti , e molti 
altri in numero quasi infinito , es> 
^sendo atto a ricevere tante rela- 
zioni quante occasionir si trovano 
di paragonarlo alle altre cose, avu- 
to riguardo ad ogni sorta di cod- 
Tenienze , disconvenienze o rap- 
porto che è possibile immagi- 
nare. Poiché , siccome ho già detto , 
la relazione è un mezzo di para- 
gonare o considerare due - cose 
insieme, dando alT una o a tutte 
due qualche nome tratto • da que- 
llo confronto e talvolta specifican- 
do la relazione stessa con uu'nome 
particolare. ' 

§. 8. Le idee delle relazioni sonò 
sovente più chiare^ di quelle delle 
,cose die sono gli oggetti delle 
relazioni. 

Secondarianvente si può osserva* 
re che, sebbene la relazione noa 
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0Ìa racehiui* nell* esiatenza realé 
delle cose , ma sia qualche coM 
di esleriol'e e come aggiunto al 
soggetto ; pure le idee espresse con 
termini relativi sono sovente più. 
chiare e più distinte di quelje dellet, 
sostanze alle quali appartengono/ 
La nozione p. e*, che abbiamo di 
un padre o di un fratello è molto 
più chiara ~e distinta di quella di 
un uomo , o se voglia.si la pater- 
iiilh è una cosa di cui è più facile 
avere un* idea chiara che dell’ urna* 
nilà. Io posso del pari concepire 
con maggior facilità che _sia uu 
amico f che Dio , perchè la cogni> 
zione d’ un' azione o d* una semplice 
idea basta sovente a darmi ~ la 
nozione di un rapporto , laddove 
per conoscere qualche essere so* 
stanziale è d* uopo farsi uecessa* 
riamente una collezione esatta di 
molte idee. Allorché un uomo con* 
frouta due cose | supporre "non ai 
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può cìie ignori tu qual cosa lia 
confronti ^ talménte che paragò^ 
Bando certe cose insieme ^ deve 

avere- una * idea assai chiara di ' 

/ ^ • 

questo rapporto. £ ' per conse- 
guenza le idee delle relazioni so-^ 
Bo maggiormente alte ad essere 
più perfette' e più distinte nel no- 
stro spìrito delle idee delle so- 
stanze y essendo difficile d' ordina- 
rio il conoscere tutte le idee sem- 
plici che sono realmente in ciascuna 
sostanza , e facile all’ incontro il 
conoscere le idee semplici che co- 
stituiscono nn rapporto al quale 
penso f o che posso esprimere con 
un nome particolare. Così parago- 
nando due uomini ’ rispetto ad'ua 
comun padre, mi è assai - facile 
formare le idee di fratelli benché 
non abbia una perfetta idea di na 
uomo. Poiché , i termini relativi 
che racchiudono alcun senso , non 
signifìcando al pari degli altri che- 
Locke Tom. IJf^, 6 
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- kiee , e qiieste essendo tutte o seni*' 
plìci o composte d* altre, idee sem^ 
]slici , per conoscere V idea precisa, 
iihe un termine relativi» signiiica , 
basta chiaramente concepire cosa 
aia il fondamento della relazione , 
il che si può fare senza avere un’ i- 
dea chiara e pel-fetta della cosa 
alla quale questa relazione è atlrl-^ 
buita. Cosi quando so che un* uc- 
cello ha deposto 1’ uovo dove è 
xiator un altro uccello , io ho una 
idea chiara della relazione di ma- 
dre e di figlio esistente tra i due» 
cassiowaries (i) che si vedono nel 
parco di S. James sebbene io non 
abbia forse che uQ'itjpa assai osca-, 
ra ed imperfetta di questa, specie, 
d* uccelli. 



i- (tj Uccelli foreitieri. 

■i" • i 
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Tutte le relazioni si limitano 
■\ ' - ad idee semplici. 

Terzo benché siavi un gran nu> 
nero di considerazioni su cui si 
può stabilire il confrouto di una 
cosa con un’ altra , e conseguente*'- 
mente un gran minorerò di relazioni ^ 
pure esse si limitano^ tutte ad 
ide« semplici provenienti dalia sen- 
lazione o. dalla riflessione , come 
dimostrerò chiaramente rispetto al« 
le più ^considerevoli relazioni che 
ci sieqo note ed ad alcune altre 
che sembrano le più aliene dai sensi 
0 dal^ riflessione. 

$. IO. J terrmni che conduconò h» . 
spirito oltre il soggetto' della <&- . 
nominazione j sono relativi. 

• — s 

Quarto , siccome la relazione è 
k considerazione di una cosa rap^ 





porto ad un* altra, il che le è affatto 
esteriore , è chiaro , che tutte le 
Toci le quali guidano lo spirilo ne- 
cessariamente ad altre idee, fdor 
di quelle che realmente si suppón- 
gono esistere nella cosa a cui è 
applicata la voce,- sono termini r«-. 
lativi. Iti tal modo, quando dico 
un uomo nero, gajo', pensieroso^^ 
altiero, tristo, sincero questi e molti 
altri simili termini sono tutti avsso- 
luti , non significando , nè indican- 
do' altra cosa, se non ciò che ^isle 
o che si suppone esistere rejilmento^ 
nell’ uomo , a cui si danno queste ' 
denominazioni. M|i de voci seguenti- 
padre , fratello , re marito , più* 
BRerò, più^'gajo, sono vpci die oltre* 
alla^oS^a che indicano, racchiudono^ 
altresì ajcuna cosa di separato^ dal- v 
resistènza dfi quella cosa, e cj^e de 
è del tutto estrinseca. m 
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li. Conclusione. i 

A • 

» Dopo qu^tè preliminari osserVà* 
xioni sulla relazione in generale , 
ini faccio a dimostrare al presente 
con . alcuni esempj come tolte le 
nostre idee di relazfone sono com- 
poste di sole idee semplici come le' 
altre , e si limitano alla «perBne ad 
idee se in pi ici'-' per .quanto staccate 
e loiUane esse sembrano dai sensi. ' 
Darò%)rincipio dalla relazione che' 
k la piìk estesa e alla quale tutte 
le cose che esistono, o possono 
esistere , hanno parte, ioteudò dire, 

• dalla Telazione > della eausa e del- * 
r effetto I idee che provengono dat^ 
due fonti, delle, nostre cognfsiwi.,^ » 
cioè dall# sensazione e dalif lifles- * ' 
ùóne^ edme dimqajtrerò pel 
le capok. ^ . ’ . ' .'4' ^ '‘'• 






C A P 0 -pLVL 

Dtlia causa f e dtW ejfcito e di alcuni 
. . altre relazioni. 

• $. u Da che d derivano le idec^ 

- di causa e di effetto* 

' ' • ' * * 

Cjomsidrrando, per mezzo de^sensi^ 
la. costante vicissitudine delle coser- 
ei è forza osservare che molte* cose 
particolari, sieno qualità o^sostan*^ 
ze, cominciano ad esistere e rice- 
vono la loro esistenza dalla giu- 
sta applicazione o operaziohe *di' 
alcun altro essere ; dadia qtiale os-‘ 
ser\^zI.OBe noi acquistiamo Le idee^ 
di causa e d' e6fetto.. Distinguiamo 
coL termi ne, generale di c’ansa do 
che produce qualche idea semplice 
o composta, e con quello d^eifetto 
ci(» che è prodotto. In tal modo, 
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'4opo#7et vedato die, nella sostanza 
che appellianm ^ la fluidità , 
idea semplice non eravi dap- 
prtaia, vi è Costantemente prodoli;t 
dalP applicazione di un certo grado 
di calore, diamò all’idea semplice 
di^ calore il nome di causa per rap- 
porto alla fluidità^ che è nella bera, 
^d a questa fluidità ‘quello di effetto. 
Cosi pure esperimentando che Ki 
^ sostanza; cbiamat , collezione 
\dM’dee semplici ’ a cui si dà questa 
some , è ridotta col fuòco in un’aU 
tra sostanza che sì chiama ce^dre , 
altra ici§a. composta consistente in 
eoa ^collezione' d’ idee semplici > del 
latto diversa da quella idea com> 
vKess^ ' eiie .cbiamianlo -légno , oon- 
*Ìlderùvno- il dìaoco rapporto* alle 
'àcneri (come causa , e le cenqri od* 
db ucr' effetto. j^Tùito ciò^ acrunqne, 
die consideriamo come contrìbuen- 
te«alio produzione di qualche idea 
Kctiplice j o di qualche cpliezionr 
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d’ idee aenopiicl', sU .sostallfea 
modo che prima tiou esisteva , «c- 
èita nel nostro spirito la relazioni^ 
di una causa , e gUede diamo 
nome. , 

• / 

^ ♦ 

§. 2 . Che sieno creazione, generazione, 
Jare j alterazione, 

^ - Dopo' avere in tal modo* ac^ui- ^ 

stata la nozione della cauM e de - ^ 
reflfetto i^fer mezzodì ck> che i 
* nostri sensi sona c^aci di scoprii^ 
nelle operazioni de corpi l^poo ^ 
spetto air altro, cioè dopo aveW 

• impreso jntendérst per ciaisa quei- 
* lo che produci un- altra, cosa v 

idea semplice, sostane’, o rando 

per effetto ciò che trae la sua ori- 
gine da qualcU’ altra 

• , rito nonArova gratìdi’ difficolu -a 

* distinguere le diverse origini daU*^ ^ 
•ose in due specie. , ' ^ 
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Li |Srìma allorquando la cosa <è 
deir tutto OBOvànTi modo - che .nes-* 
suna ' delie'' sue parti sia esistita 
dapprima, (come se una nuova. par-f 
ticeila dii materia,- che non esisteva 
dapprima comincia a far di se nio- 
ati[a nella' ns^nfa: delle cose ) e que4‘ 
Ita la chiamiamo crédzione, 

La 'seconda quando ‘ una: cosa è 
composta di particelle che tutte 
dapprima esistevano, benché la cosa 
Stessa* cosi- formata di >parti> preesi-' 
stenti ) che , i:oii8Ìderate* in^questa 
unione, compongono >una tale coir 
lezione wd' idee semplici , noit' fosse 
esistita dapprima, cóme -un ■ uovo , 
uua tosa ecc..S*e questa specie di 
formazione si riferisce ad uiisr so* 
stanza prodò^ secondo il< ..corso 
ordinario, dèlid natura, per < prim 
GÌpio intern'o, che è, postOsin*azior 
ne*da qualche agente > o (la qualche 
causa ' esteriore ^ da cui riceve la 
,iUa forma^per mezzi a aoi. ignQii>, 



- jt 3 « 

einamlaiiio * genti^azionè. SeV U 
•ausa è esteriore e"*!’ eiTeltò sia pro- 
dotto (la uoai separazione sensibile 
o da una ^usta-posi^oneì dì parti 
che possono essere distiate Tip. 
pelIiamoyàrS; e di queste sorta sono 
tutte le cose artificialiwiibìi'ae vi h 
• prodotta un’ idea sena plice che dap- 
prima non vi era nel soggetto, la 
' eìnatnmxno alterazione. Così un uo- 
mo è generato^ un quadro fatto, è 
1^ una ‘b 1’ altra di queste cose è 
alterata qttalora nell^uija, o 'nel- 
r altra si faccia un* produzione di 
qualche nuova qualità sensibile ^ o 
di una idea semplice che non eravi 
dapprima. Le cose che ricevono in 
tal- guisa un’esistenza che prima 
non avevano sono effetti , 'e quelle 
«he procurano, quest’esistenza sono 
cause.. In questo ed io altri- simili 
«ast. possiamo osservare che .la no* 
aione di causa e diielTetto trae .la 
-propria origine daiU idee .<ù noi 
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rié€?ii(e (Itila aeh8MÌonè\o ^alU 
tiflessione ^ ed è pccció che per 
quanto s'estenda* questo rapporto, 
si limita soltanto a qtieste sorta di . 
idee. Imperocché per avere le idee 
di causa e d* effetto basta conside>» 
rare alcuna idea semplice o alcuna 
sostanza I come ayente resistenza 
per r operazione di alcun' altra cosas^ 
sebbene non si conosca ii modo 
con cui questa succeda. 

$. 3. Le relaziom foììdate std tempo^ 

, ) i* - 

, 11 tempo ed 'il luogo servono aU 
tresi di fondamento aTrelazioni este- 
sissime,, alle quali hanno parte per 
lo menò tutti gli esseri lìniti. Ma 
siccome ho già i dimostrato altrove 
in qual modo acquisiiamo,.. queste 
idee', bastèrà qui farei osservare che 
la maggior parte vdelle .denominar 
zioni delle cose • sul tempo fon> 
date.j .tono pure relaziooi. Par- 
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ciò allorché si' dice 'die* la regina 
Elisabetta 'ha vissuto 69 anni , e <ne 
ha regnato. 4^7 queste ^ voci non 
. indicano che un »raf)porto-.di questa 
durata con alcun'* altra e srgiVificaaó 
semplieeménte ^che la^ durata dei* 
l’esistenza di, questa principessa'^ fu 
eguale a 69 'rivoluzioni annuali del 
solC'j e la durata' del suo /governo 
a 45 ì, e tali sono tutte le risposte 
che si danno all’ interrogazione , 
e molto tempo! Lo stesso quando si 
dice Guglielmo il conquistatore' in- 
vase r Inghilterra 1’ anno 1066 in-’ 
circa > significa' 'Ckè lpreiuleodd< la' 
durala dall’ epoca delia nòstra sa*> 
lute’sino al' prèseti te;, per una lun-- 
ghezza intiera di tempo si scorgè 
a qual distanza da queste due'esire- 
snità fatta questa 'invasionp. E 
còsi 'di tutti i’ termini destin%ti"'ad 
indicare : il tèmpo' che rispondono 
all’ inlerroga’ztoae quando ? Essi di- 
mostrano soltanto la distanza di' tale 
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o tal altro' ptftflt)' di tempo da' urt 
periodo d’ una pfù lunga durala'^ da 
cui noi misuHamoyed alta quale 
consideriamo che si riferisca < que* 
sta distanza. ' , ' 




Oltre questi termiiTÌ relativi che 
»i usano per indicare il tempo , altri 
ve fie sono ché si* riguardano or- 
dinariametite come nuli' altro signi- 
ficanti che idee positive, ! quali 
pure a' ben considerarli sono elfet- 
tivaraeO'te relativi come giovane^ 
vecchio , ' eccl raccdii udendo e si- 
gnificando il rapporto, di- una cosa 
con una. Certa f lunghezza di durata*, 
(li cui abbiamo 1' idea nello spirilo. 
In egual modo dopo aver ‘stabibto 
in' noi, stessi ché: IHidca dellà durataf 
ordinaria t d’ un . nonio' icoiiiprende 
7 (i anni, dicendo noi- che un uomo 
è giovane, iutendiamo dire^ch’e J» 




1 34 ^ , 

>ua età è ancora wi»^piccioU piTt«' 
Ueiia dorata alla ({uale ordinari»- 
mento giungono gli uomini , e di- 
cendo che è (Vecchio vogliamo far 
comprendere che la sua durata è 

f >ressocliè giunta al termine di quel- 
a che gli uomini ordmariamenle 
non oltrepassano j non facendoci 
con ciò chea paragonare la .durata 
particolare di tale o tal altro uonro 
con r idea della durata che- giu- 
dichiamo d”ordinario appartenere 
a questa- specie d’ animali ; lo che 
air evidenza, apparisce nelP appli- 
cazione che facciamo di questi no- 
mi alle altre cose* Perciocché mi 
uomo è stimato giov;inc all’ età di 
venti anni » e giovanissimo all’ età 
di sette anni chiamiàrao nuliadt< 
meno vecchio .uui. cavallo di venti 
anni ed-mi cane: di' isetle,. perché 
confrontiamo! -l’età idi ciascttoo di 
questi animali . con diSereotl idee 
di durala che/. abbiamo fidata nel 
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lìoifro spirilo come appartenenti h ' 

queste diverse specie d'anim.d) se* ' 

coiido il corso ordinario della na- 1 

tura. Imperocché quantunque il so- 1 

le e le stelle sieno durate per una — • 

gran quantità di generazior^i d’ uo- 
, mini , non li .chiami a ino vecchi per- 
chè ignoriamo qual durala Dio ha * 

assegnata a queste sorta d’ esseri. La ^ 

parola vecchio appartenendo preci- 
samente alle cose di cui possiamo .. ' 

osservare , seguendo il corso ordi- 
nario , che perendo naturalmente 
vengono a terminare in un certo 
periodo di tempo' abbiamo per que- ■■ 

sto mezzo una specie di misura 
nello spirito , a cui possiamo para- 
gonare le difTerenti parti ducila ^ loro 
flurata"; ed c in forza di questa re- 
lazione che sono da noi chiamale 
^iomni o vecchie , il che non po- 
Irebbesi per conseguenza fare di un 
rubino o d’ un diamante perché' non • 

«onosciamo gli ordinari perio<n dell» 
loro durata. 
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$. 5. Le relazioni < del # Tuogo ■ ‘ 

e deW estensione* -• ' - 

4 . • • ; I * 1 

• T ^ 

, . pi non minore facilità' si è' altre»! 
r,;Qsservare. la relazione. oli« ;hanno 
Jo;,cose> f unai coUValtra scco^ilo i 
luoghi che ' occupano ie^le 'loro dU 
«tan»e^ come quando si’ dice, che 
uua cosa e all' aKo o al basso , ad 
mia léga- da Oxford, in lugli ilterra-, 
a Londra , ecc. Ma «onovi certe 
idee conccfiieuti *1’ estensione e la. 
grandezza còsi relative quanto quelle 
che- apparteiig'ono, alla durata, ben- 
ché le esprimiamo •con termini té*'- 
puti per positivi. Perotò grande el 
piccolo sono termini elfettivamenle 
relativi. Perchè avendo'stabitttc fiei 
nostro Spirilo alcune idee della* gran- 
dezza di differènti specie di cose da 
jfloi.soveute. osservate ) per’raezzo di 
quelle idi ciascuna specie più note'^ 
€Ì Serviamo di queste idee come di 

I 
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una misura per ìnclicaré la gran- 
dezza di tutte le altre della specie 
stessa. Così chiamiamo una grossa 
melay la più grossa tra quelle specie 
che siamo avvezzi a vedere , chia- 
miamo un picciolo cavallo, quello 
che non eguaglia T idea che ci 
siamo formata dell’ ordinaria gran- 
dezza de' cavalli; ed uu cavallo che 
ad un Arabo sembrerà grande, ad 
un Fiammingo parerebbe piccolo 
perchè le differenti razze de’ cavalli 
vche si nutriscono nei loro paesi, han- 
no dato loro differenti idee di que- 
sti animali ai quali li paragonano, 
e rispetto ai quali essi li chiamano 
grandi e piccoli. 

.'ft> 'ì .'r ‘ .j'-. - > 

• ^ jÉlcuni^> termini assoluti • 

ìignifieano sovente dellC' rekaiùni. ' 

> Le voci \forte e d^ole sono altresì 
' dénominazioni relative* di potenza y 
paragonaiejtd alcun’-' idea, che allora. ^ 



- I 
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abbifmo d’ima^pótenca più 
grande- Per tai' modtr quando di- 
qianio- di un tuoino che ^ debofey 
ai intende che non ha tanta' fore» 
o potenza di muovére, quanta nerban- 
no ordinariamente gli uomini o clic 
sono soliti aiterà" quelli delU aiM' 
^costituzione , il che è paragonare 
la sua forza con T idea che si ira 
della forza ocdineria degl^ aotìiini*^ 
o dì quelli della ss^>> graitdé^aaO 
Tale si è pure quandd'tdkdamo c(Mf 
tuttó le creature sono deboli *' 
senido in questo senso la Toce >//«<' 
baie puramente relativa, non sig^n^ 
ficaodo. die la disproporzìdhe d«e 
esiste tra la potenza di c qnelii^ 
delle sue creature. £ nei discorsi 
ordinari' una gran ''quantità iR 
( e. forse via mèggior. pai^'<ì) 
esprimono che semplici relazioni 
sebbene a prinaò tratto ' non ' ^ 

brirfo« avere un significo ireiatict>^ 
Perciò quando • si- dieel^be /tti(, 
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seello ha le proTTraioni necessarie, 
le Toci necessarie e provvisioni 
sono termini relativi, perchè Unncs 
si riferisce al compimento deh- viag- 
gio ohe si prehgge di fare, e l’altro 
alfuso futuro* Nnlladimeno è sì fa- 
cile U Vedere , • come tutte queste 
relazioni si' limitano alle idee che 
provengono iialla sensazione o dalla 
fiflessione , che d’ uopo non è il di- 
mbstrarlo* • * • - 



CAPO XXVII. 

^ ’ 

■ "Che sia identità e diversità, 

- 

V5.I1. In che consislta V identità. 



m 



altra sorgente di comparaaio* 
ne di cui facciamo nn uso assai 
^equente è T esistenzà*^ stessa delie 
còse allorché, considerando una^’^co- 
Mt come esistente in un cerio tempoi 



/ 



i4o 

ed iti un certo' luogo determinàto, 
paragoniamo con se stessa esi- 
^ stente in un altro tempo per cui 
formiamo 'le idee di identità e di 
diversità. Quando vediamo una cosa 
in un tal luogo per un certo mo- 
mento, siamo certi, (che che pos- 
ta essere ) essere la cosa stessa ciré 
vediamo e non un’ altra , che nel 

* b 

tempo stesso esiste in un altro luo- ' 
go, per quanto simili e difficili sieno i 
a distinguersi per ogni altro rapporto. { 
L’identità sta adunque riposta in ciò,* [ 
voglio dire che le idee alle quali si i 
attribuisce, sieno in nulla differenti | 
da quelle che- esse erano, nel mo- 
xnenj.0 che considerammo la^ loro .. 
prima esistenza , ed a cui parago*' 
niamo la loro esistenza presente. 
Poiché, non trovando giammai e 
neppure potendo concepire come 
tia possibile che due cose della 
medesima specie esistano nel tem- 
po stesso’ nel medesimo luogo, si 
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ha diritto di conchiudere che quella 
che esiste in qualche parte in un certo 
tempo escluda ogni altra cosa della 
specie stessa , ed esista tutta sola. 
'•Quando chiediamo adunque se una 
cosa è, o non è la stessa, si rife- 
risce sempre ad una cosa che ia 



tal tempo esisteva in un certo luo- • 

go,e che in quell’istante era cer- 
tamente, la stessa con se stessa e 
non con un’altra. Dal che consegue. » 

non potere avere una cosa due 
principi d’ esistenza , nè due cose ’ 

un sol principio, essendo impossi- 
bile che due cose della stessa spe- v 



eie sieno , o esistano nell’ istante 
stesso in un solo e medesimo luo- 
gcf^ o che non sola ~ e medetioia 
cosa «sista in differenti luoghi. Per 
coDsagueoza quella. IKhe: ha lo stes- 
•Q.r principio rispetto al tempo ed 
aljuogo , è la medesima dosa ; e ^ciò 
che ha ^ sotto questi duov rapporti 
«Il principio differente, non è la eoia * 




stessa mè ne ’è attuftlmente diflb* 
Tenie. La difficoltà che €oora*6Ì è 
trovato io queste sorta di relazio- 
ne , è provenuta dalla poca cura 
che si è presa» di far.si nozioni preci* 
se delle cose alle quali si attribuisce/ 
• » * ** ■* > 

3. Identità delle sostanze^' ' 

% 

JNoi abbiamo idea di soler tre sor* 
ta di sostanze cioè: i. Dio. a. Le 
intelligenze finite. 3. Ed^i corpi. < 

■ Primieramente Dio è senza prin- 
cipio , eterno , immutabile , ed a 
tutto presente , motivo per cui non 
rimane • alcun dubbio sulla ^ sua 
identità. , • 

. In secondo luògo gli spiriti finiti 
avendo - avuto ciascuno pn certo 
tempo ) ed' un certo, luogo che ha 
determinato ^ il principio di loro 
esistenza , la relazione a quel tem- 
po ed a quel luogo ^ determinerà* 
sempre l' identità di ciascuno di essi 
sino t Unto che sussisterà. 



I Io teruo luogo, lo stésso si può 
tlJre per rispetto a ciascuna parti- 
cella di materia, la quale sino a tanto ' 
che non e nè aumentala nè dimi- 
ouila coir addizione o sottrazione 
1 qualche materia rimane sempre 
w stessa. Imperocché sebbene que- 
ste tre sorta di sostanze, come fcoi 
e chiamiamo, non si escludano scam- 
bievolrnente dal medesimo luogo, pu- ' 
re ci è forza concepire che ciascun» 

■à esse deve di necessità escludere 
dal luogo stesso ogni altra della ' 
Uiedesima specie; altrimenti sareb- 
bero III utili- le nozioni , ed i nomi 
ui identità e. di diversità , e non 
VI sarebbe distinzione alcuna di so- 
stanze , nè Vi sarebbero cose diverse 
le line dalle altre. Se due corpi, per 
esempio, potessero 'essere nel tem- 
po stesso nel medesimo luogo, due 
particelle di materia sarebbero una 
‘Olà e medesima particella , sia 
^he si supponga grande o piccola; 
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ò^per meglio dire tutti i corpi IM , 
•àjràbbero . che uno solo j e slesso . 
eorpO.) Poiché per la 'stessa ragione 
^ ' «he due ‘ particelle di materia pos- 

sono. 'essere ein un sol luogo, Io 
(possono essere altresì tutti i corpi 
, supposizione che ammessa, distrug- 

ge raffalto la distinzione tra l' iden- 
tità e la diversità tra uno e molti, 

• e. la rende del tutto ridicola. Ora 

siccome è una contraddizione che 
due^o' piùid’ uno sieno uno , così 
Tidentità e la diversità sono rap- 
' porti e mezzi di paragone benis- 

simo stabiliti , e di un gran uso 
riguardo air.intelletto. » ’/■ 

... . " V 

’ Identità' dei modi. 

* * i. , 

^ • I Non essendo- tutte le aftre «ose , • 

>1 dalle sosti^nze in fuori , che modi o 

iclszioni che si Ihnitaao alle so- 
' stanze, si pud determinare eziandio, 

' Bel modo stesso , T identità e U< 



n ' 





divertitli di ciascuna esistenza par- 
ticolare ,'Clie"loro conviene. Soln 
> ^ non ^può cader' alcun dubbio^ di di- 
versità nelle cose, la di cui esi- 
^iteoza è riposta in lina • continua 
.^accessione , come sono le azioni 
degli .esseri finiti^' il mòto ed il 
'^jjwDsrero , che consìstono si F una 
che 1 * altra in una continua succes^ 
«ione ) ’)30Ìchè annientandosi cia- 
scuna nel momento stesso che ella 
principia , non potrebbe esistere iri 
dififereuii tempi *0 in differenti luo- 
ghi., come possono gli esseri perma- 
Benti, in differènti tempi, esistere 
in luoghi diversi; e conseguente- 
mente nè alcun moto nè alcun. pen<* 
siero, in diversi tempi considerati, 
non possono' essere gli stessi, aven- 
do le loro parti un differente, prin- 
cipio d’ esistenza. .1 > 

-.isir , .. : •• ‘ 7^ W f* ' 

Locke Tom, IV. . 
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§. 3. Che sia il prihcipium indiyi-^- 
duBiioms delie' scuole. 

“Laonde è '‘facile- il vedere che^ 
cosa" costituisca un individuo c lo 
distingua da ogni altro essere j (que- 
sto è il ' principiunt individuationis 
delie scuole , in cui tanto si studia 
per comprenderne il signifidato ) è,^ 
io dico, evidente che questo prin- 
cipio consiste nell' esistenza stessa 
elle fissa ciascun essere , qualunque 
egli sia , ad un tempo particolare , 
è ad un ’ luogo incomunicabile a 
duC esseri della stessa specie. Seb- 
bene- più facile 'cembri concepire 
ciò-nelle più semplici sostanze- e 
nei più semplici modi , pure -ri-; 
flettendovi , si troverà che non > è’ 
più difficile il comprenderlo nelle- 
sostanze più complesse , e nei più 
complessi modi , se si prende la 
cura di beo considerare a che que^ 



tto prioci]pio è precisaYneote appli* 
calo. Supponiamo , per esempio , im 
atomo ; cioè a dire, un corpo con* 
tinuo sotto una superficie immuta'* 
bde , che esista in un tempo e 
luogo determinato , è evidente che 
in qualunque istante della sua esi-> 
stenza sì consideri, è in quelFiétesso. 
istante sìmile a se stesso. Perchà 
essendo in quest’istante ciò. che' é 
effettivamente e nuli’ altro , è lo 
stesso 7 e continuerà ad essere tale 
sino a che è prolungata la sua esi" 
stenza j imperocché ^in tutto quel 
tempo sarà io stesso e non c un al- 
tro. £ se due., tre , quattro e piiV 
atomi sono uniti insieme in una 
sóla massa , ciascuno di questi ato- 
mi sarà lo stesso per la premessi^ 
regola^ e io tutto il tempo, che 
esistono insieme un.iti , la massa, ch^i 
è composta degli stessi atomi^ deve 
essere la stessa o il medesimo cor-, 
qualunque sia il modo in cui. 
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riuoite sono le sue parti. Ma se ufiOt 
•e ne toglie o se un nuovo se ne ag** 
giunge dì questi atomi, la massa -nuu 
è più la stessa nè lo stesso corpo. In' 
quanto poi agli'esseri viventi -la loro 
identilà non dipende da una massa' 

' composta di particelle stesse, ma da 
alcun^ altra cosa. Poiché in essi ui¥ 

. ' cambiamento di molte parli di ma- 

teria non toglie la loro identità.’ 
Una quercia che da una picciola; 
pianta diviene un gran albero ; an-: 
che diramandola è sempre la stessaci 
ed un puledro divenendo cavallo/, 
sebbene or magro ora grasso, rima-/ 
ne lo stesso , benché succeda ia- 
■ ^ ^ questi due. oasi una mutazione ma-> 

infesta di parti , in modo che ef-i 
fettivamenle nè V una hè 1' altra è> 
uua massa stessa di materia ,. quan-> 
tuoque sieno veramente T una la> 
, medesima quercia e 1’ altro ih me-’ 
desìmo cavallo. La ragione si è che* 
iti questb due casi coucernenl| una. 





massa di materm «d ua corpo vi<^ 
ireate^ ridentiU uoo è riposta nella 
cosa stessa. , • , 

• 4.' Identità dei vegetabili* v 

Rifilane ora a dimostrare in cbè 

differisee una quercia da una massa 

di materia ) in; ciò a parere mio ' 

consiste che «questa non è che la 

Coesione . di certe particelle di ^a- . 

teria qualunque sia il modo con cui 

sieho unite ^ < in luogo che , quella 

consiste in. una disposizione di que~ 

ste particelle .fàle^ quale deve es- ’ 

#ere'<per costituire, le parti della; 

qaercia ed una- tale,. organizzazione: 

di queste parti propria a ricevere 

ed a compartire 1 il nutrimento ne«. 

céssario alia formazione .del legno , 

della corteccia, delle' foglie toc. di " 

una quercia , in cui è riposta ' la 

vita de’j vegetabili. Posto adunque. ' 

essere " che i~ costituisca T unità ^ 

« * 
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d’ una pianta, Tavdre una tale or- 
ganizzazione di parli in un sol corpo 
che partecipa ad una comune TÌta ^ 
una pianta continua ad essere la 
stessa sino a tanto • che' ha parte 
alla stessa vita , sebbene questa* vita 
venga ad essere comunicata' a hùo- 
ve parti di materia , unite vital- 
mente alla pianta gi^ vivente^ iiì. 
ibrza di. una * situile organizzaiione 
coiUinuata la : quale conviene a tal 
.sorta* di pianta. Poiché, questa*'or> 
ganizzazione y ■ essendo in . un • baie 
momento in un> certo > ammasso .di 
materia, è distinta in questo òom- 
postò particolare da 'ogni altra oth. 
ganizzazione ^ e ‘costituisce qaeli^ 
vita individuale, c^e esiste di coni» 
tiouo in quel momento*, tanto 
ma che dopo nella stéssa:' continua-, 
'zioiie di parti insensibili che le ùhé 
alle altre • si succedono , unite < al 
corpo ^vivente delli' pianta y per cui 
la -pianta . ha questa* identità- che> 
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la fa essere la stessa ^ e fa che 
tutte le sue parti sieno le parti di 
uua stessa pianta, sino a tanto che 
ess^ esistono unite a questa orga- 
nizzazione .continna , che .è propria 
a trasmetter. questa comune vita a 
tutte le parli in tal modo unite. 

S* deg/ì animati. 

■ Il caso non è sì dissimile nei 
bruti che alcuno non possa da( già 
detto concludere, che l’identità loro 
consiste in ciò che cosliliHsce un 
animale e lo fa continuare d’essere 
tale^ A schiarimento di questo artico- 
lo possono servir d’. esempio, le mac^ 
chine arlifiziali essendovi qualche 
rassomiglianza. Cosa è un orologio?. 
È evidente altro nou essere se non 
uua organizzazione o^ costruzione 
di parti dirette ad un certo scopo 
alto ad adempierlo allorché riceve 
r impressione di una forza a ciò 



ballante. Per: modo che se suppo-’ 
uessitno che questa maccbiua fosse 
un sol corpo' coutiouato , tutte- le 
di cui parli organizzate fossero ri- 
ataurate^ aumentate o diminuite daK 
una costante addizione o separa- 
zione di parti insensibili per mezza 
d' una comune vita che cbngiun- 
gesse' tutta la macchina a vressimo 
una cosa di molto simigliaute al 
corpo d' un animale , con questa 
diifereuza però che in un animale 
la giustezza^ delf organizzazione e* 
del moto> in cui consiste la vita 
oominc/a nel tempo stesso, venen- 
do il moto dair interno , in véce 
che nelle macchine Ja forza che le 
fa agire venendo dall’esterno, man- 
ca sovente allorché T organo è in 
istato ' e ben disposto a riceverne 
le' impressioni. < 




- 6. Identità delV uomo. 

• * ' * — 

. Da che si può anche desumere 
in che consista 1* identità dell’ uo* 
aio stesso j cioè nel godere della 
stessa vita, continuata da particelle 
di materia che sono in un molo 
perpetuo, ma che, in questa succes’ 
sione, sono vitalmente unj^e al cor- 
po stesso organizzato. Chiunque at- 
taccherà a tufi’ altro 1’ identità det- 
V uomo j di ciò che costituisce 
quella degli altri animali , voglio 
dire* ad un corpo' ben organizzato 
in un certo istante, e che d’ allora 
in poi continui in quésla vitale or- 
ganizzazione per una serie di di- 
verse particelle di materia che gli 
sono unite, troverà^ difficoltà a fare 
che un embrione , un uomo , un 
fwzzo, ed un sàvio sieno lo stèsso 
nomo io forza d’ una^ supposizione ^ 
da cui ne deri vi essere possibile 



che Set, Ismaello, Socrate, Pilato, 
S. Agostino , e, Cesare Borgia sieno 
un solo , e medesimo uomo. Impe- 
rocché se r identità delPànima.è 
r unica causa che fa essere un uo- 
mo lo • stesso , e che nulla si ritrovi 
nella natura della materia che im- 
pedisca di poter essere uno . stes- 
so spirito individuale collegato .a 
dilFeronli^córpi , sarà molto pro- 
babile che questi ' uomini rin diffe- 
renti secoli, vissuti e di un tempe- 
ramento differente^ sieno stati 'un 
,solo ^ e medesimo uomo : modo di 
dire fondato sullo strano uso che 
si farebbe della voce uomo appli- 
candole un’ idea da cui si esclude- 
rebbe il «'-orpo e la forma esterna. 
Più male ancora s’accorderebbe tale 
foggia di dire, con^ le nozioni di 
quei filosofi • che , riconoscendo kÌa 
trasmigrazione, credono, che le ani- 
me degli uomini pnsso^ia essere 
racchiuse per punizione < delle loro 



<disioluléize nei corpi/ delle bestie, 
Come in abita^oni proprie allo sfo- 
go delle bruttili loro passionii Poiché 
io non credo ; che alcuno il quale 
fosse certo -che T anima 'di Élioga- 
balo ' esistesse - in uno de’ suoi - ma- 
■jali, volesse dire che questo raajaìe 
fosse uh uomo, o lo siesshEJiOgàbalo. 

t 

§; 7. L* identità corrispoilie'' àlV idea 
che si forma^ delie cose. -> 

* w. . f . ^ 

* ■ i- •. . , 

! Non è adunque l’tinité di sostanw 
za che comprende ogni sofia di 
identità o che può determinarla in 
ogni occasione. Ma * per farsi una 
idea esatta dell’identità, e sana- 
mente giudicarne (i) , è d’ uopo 
vedere qual’ idea è significata dal 
vocabolo al quale si applica j poi- 
ché essere la sostanza stessa , T uo- 
'.i ' ’Ju 

‘ ‘ (i) Questo serve a spiegare la Gne del 
primo^ paràgrafo di questo capo/ • . ' d 



I 
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mo stesso, 'e U persona iSlessa solfo 
tre cose (iifferenti ,'se è, vero che 
/|UGsti tre termiai persona j uomo 
•e sostanza ae, daaivo tre . dinereat^i 
idee imperocché quale è 1'’ idea ehie 
appartiene a un certo nome tale 
deve essere l’ùdentiU. Se ciò fosse 
stato considerato con t maggiore at- 
tenzione ed esattezza si sarebbe 
forse prevenuto una' gran* parte de- 
gli imbrogli in cui si cade sovente 
in ‘questa materia , ,e che sono se- 
guili da* grandi apparenti dilììcoltà 
principalmente rispetto all’ identità 
personale che passiamo per questo 
motivo ad esaminare con maggiore 
diligenza. 

/ * • c* 

• 8. Che faccia Io stesso uomo. 



Un animale è un corpo ' vivente 
organizzato, e couseguenleinente lo 
stesso animale è , come abbiamo 
già osservato , la vita stessa <^li- 
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nuala che è comunicata a diverse 
particelle di iiiaieria , secondo che 
esse vengono' ad essere successiva- 
. niente uniie a questo corpo orga- 
nizzato che ha vita., E checché di- 
casi delle altre definizioni , una 
sincera osservazione ci fa , vede- 
re certamente che la nostra idea 
di quello di cui la voce uomo 
è un segno , non è altro che 
1’ idea di un animale di una certa 
forma. Su ciò non ..mi cade alcun 
dubbio, poiché credo poter asserire 
francamente che chi di noi vedreb- 
be una creatura fatta e formata 
come se stesso sebbene mai non 
avesse, dimostrata maggior ragio- 
ne di. quella di un gatto , o di 
un papagullo, non tralascerebbe di 
chiamarla uomo ^ e che se sentisse 
parlare ragionevolmente- e di filo^ 
sofia un papagallo, non lo chiame- 
rebbe. e non lo crederebbe se non 
un ij^apagallo, e liiiebbe del prb> 



V . 
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)atoy èssere i tin • oomcr rotto , g^dflb 
ragiane, e dell’ altro ea- 
un papagalio: pieoo-.di '^pirito 
-4&^dt buon i senso. Uq fàmoso» > scrit- 
tore (i) de> nostii tempi ci racconta 
una .storia «valevole ad autorizzare 
la supposizione da me fatta d' tm 
rpapagallo ragionevole. Queste sono 
de sue parole i » lo avevà’ setnp^ 
». desiderato, di<‘ sapere dalla bócca 
» stessa del principe i Maurizio di 
» Nassau se fosse vera la storia^^ 
» pivi volle da ine« udita di un pa- 
» pagallo che ayeva allorché gover- 
» nava. il iBrasile. Quindi credendo 
» verisimilmenle che non lo vedrei 
» più , lo pregai di schiarirmene. Si 
» diceva che .questo - papagallo fa- 
» ceva dimande e. risposte cosi giu* 
» ste j come avrebbe potuto fare 

» un essere . ragionevole, in modo 

* » 

- ^ - - -- . ti.! 

• (i) M, Le Clievalier^ Tempie nelle* sufe 
Memorie p.^ 66 . edù. cf Olanda * ' 
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» ehe eredevasi nella di questo 
» principe che questo pa'pagailp fos> 
» se invasato. Aggiungevasi che un 
i» suo cappellano che erà vissuto do- 
» po in Olanda aveva preso^una sì 
» grande avversione ai papagalli a 
motivo di questo, che non li po*> 
» leva sofTrire, dicendo che avevano 
J» il Demonio .io' corpo. ■'Io >veva 
j» udito tutte queste e i^ke altre 
a cose che mi si assicuravano vere 
.» il che mi obbligò . a' pregare il 
» principe Maurizio a dirmi ciò che 
ibsse' vero. Egli mi .rispose con 
». la sua ordina^ria frandiezza in 
» poche parole : che erauvi alcune 
» cose vere, ma chela maggior parte* 
» di ciò che mi era stato narrato , 
»^era falso. Mi disse che allorquan- 
»'do arrivò nel Brasile aveva-udito 
» parlare di questo papagajlo e che 
». sebbene non credesse ché..,vi fosse 
» nulla di vero in ciò che gii era 
» istat^ raccontato., pure era stato 
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i liiC^sò cerca qotnfh. 

tuei fosse a^sai lungi dalla sua 
questo uccello era a»- 
a aaii Teccliio e grosso, ed allorché 
%"VeQne nella sala ov* era il priii'^ 
pjpe -con molti Olandesi , il pa«' 

« pagello disse allorché li vide: QutjA 
nicompagma d* Uomini bianchi è que* 
y* sta : gii si domandò mostrando*. 
» gli il pcincipe, chi è questo? Ri-^ 
a spose , qualche generale. Si fece 
» avvicinare ed il principe gli chie* 
s se : d^oà venez-voas ? Rispose , de 
a Marinnan. Il principe, à qui étet 

* .vous? Il papagallo , à Porta- 
» gaw. Il principe, <jr«e fais-tii là? 

' » Il papagallo , je garde leg poukM? 
».,I1 principe si mise a ridere e disser: 

» vous gardez les poules ? Il papa* 

» gallo rispose ; oui , moi ; et je sali 
» bien faire , e fece per quattro & 
n cinque volte il grido che si acco- 

* stumava fare per chiamare le gaU- 
s line, ló* riferisco - le parole di 
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» questo bel dialogo qvale il prio* 

¥ cipe me le disse. Gli- chiesi iu 
V qual lingua parlava il papagallm ' 
» Mi rispose in brasiliano. Gii di< 

» mandai se 'intèndeva questa > 1411 * 

» gua mi rispose di no ; ma che si 
« era presala cura d’avere due in- 
« terpreti uno Brasilese che parlava 
«olandese, e T altro Olandese che 
» parlava brasiliano j che^gli aveva 

• interrogati in diverso luogo, e 
» che ambedue gli avevano riferite 
» le parole stesse. Non ho voluto 

• ommetlere questa storia che è 
« singolarissima , e può essere te- 
» nula per certa. Io oso dire.aU 

« meno che questo principe crede* ' 
« va quello che mi .diceva essendo 
» sempre stato tenuto per un uomo 
» probo e d’onore. Lascio la cura 
« ài naturalisti di ragionare su que- 
«sto avvenimento e àgH altri uo* 
«'mini la libertà di credere ciò che , 
« loro piacerà. Sia poi come si vo> 
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» glia non è mal fatto di interi 
» rompere alcune volle la scena con 
» tali digressioni j sieno o no a 
» proposito «. » 

Io ho stimato bene di riportare 
in esteso al mio lettore questa sto- 
ria negli stessi termini dell' autore 
perchè non mi sembra incredibile^ 
'poiché non V si potrebbe supporre 
che un ,uomo si dotto , che ebbe 
lauto nome per autorizzare tutte- le 
testimonianze che ci dà di se stes- 
so , si fosse' presa, tanta premura f 
in una parte in cui questa storia, è 
estranea al suo soggetto , per nar- 
rarci sulla fede di un uomo che non 
era solo suo amico, come egli. me- 
desimo ce ne assicura , ma ancora 
un principe che riconosce. per uo- 
mo probo e d’ onore , un ' racconto 
che non poteva credere incredibile 
senza riguardarlo -come assai ridi- 
colo- Egli è chiaro che il principe 
che garantisce questa storia, ed il- 
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lioslro autore che la riferisce chia- 
mano questo pa'rliere un pa^>agallo. 
Ed io chiedo a tutù coloro^ che 
sembra questa storia degna d’essere 
raccontata , se supposto che questo 
papagallo e tutti quelli della- sua 
specie avessero sempre parlato co- 
me di. quello ci' assicura questo 
principe , io dimando , dico , se noti 
sarebbero stati tenuti per una raz- 
za d’ animali ragionevoli , ma se ciò 
malgrado essi non sarebbero stati 
riconosciuti per papagalli piuttosto 
che per uomini. Poiché io mi figti* 
ro , che ciò che costituisce 1’ idea 
di un uomo nello spirito della mag- 
gior parte, non è solamente l’idea 
di un esse'rc -«pensante e ' ragione- 
vole ,''ma altresì di un corpo forr 
malo in un certo modo a cui è 
unito quest’ essere. Ora se questa 
è r idea di un uomo, lo stesso cor- 
po formato di parti-successive , che 
in un sol tempo non si dissipano 



* ^ 
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deve cencorrere come una spìrito 
immateriale a fare lo stesso uomo» 

; S* 9 -^^ consiste l*. identità 
personale, . i 



Ciò premesso onde trovare in 
che consiste T identità personale 
bisogna vedere che signiGcbi la voce 
persona. Io credo ^ un essere pen- 
sante ed intelligente atto alla ra- 
gione ed alla riflessione, e che pud 
consultare se stesso come lo stesso,* 
come unai stessa^ cosa, che ‘pensa 
in differenti 4empi ed ia diflèrentc 
luoghi, pél sentimentoiche ha delle 
sue proprie azioni; il qmile è.rnsepa- 
rabile del 'pensiero j e gli' è a' mia 
parere del tutto essenziale, essenda 
impossibile ad .alcun essere di scor- 
gere , senza scorgere, che iseorge. 
Allorché vediamo , ascoltiamo , * o do- 
'riamo, gustiamo., sentiamo, medi- 
tiamo o vogliaoko aicuhà Coaa',..neL 



( 

Digitized by Google 



i65 

«bbùimo * coQoseenta a miaura che 
ciò facciamo. Questa cognizione ao* 
compagna sempre Je nostre sensa- 
zioni e le nostre percezioni pre- 
senti j ed è per questo 'motivo che 
ciascuno è a 'se 'stesso ciò che chia- 
ina se stesso. Non si considera in 
questo caso se Io stesso *^e è con- 
tinuato nella sostanza stessa o in 
diverse sostanze.' Imperocché- sicco- 
me, la conscienza - accompagm sem- • 
pre il pensiero, ed è ciò che fa es- 
sere ciascuno se medesimo e 'per 
Qui si distingue da ogni altra cosa 
pensante; è' altresì in ciò solo che 
consiste ■!’ identità personale, o ciò 
che» fa* essere un ente ragionevole 
sempre lo stesso. £ quanto lungi 
questa coscienza può estendersi sul- 
le azioni o sui pensieri già passali 
tento si' estende i id^tità di qjoe- 
sta persona : il se è pr'esentenienté^ 
lo stesso che era • allora , e questa 
azione passata è stata fatta dallo 
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stesso se che presenttmente iti' 'sèi 
la riflette. ■ <>• 

§. I o. La coscienza fa V identità 
personale. 

. f * 

. Ma si chiede inoltre se è pre- 
cisamente, ed assolutamente la stes' 
sa sostanza. Pochi crederebbero po- 
, terne dubitare, se le percezioni* 

con la cosdenzà che se ne. ha in* 

• 

se stesso , si -trovassero sempre pre- 
senti allo spirito , per cui la stessa* 
cosa pensante sarebbe sempre scien-^ 
temente presente, e, come si ere--, 
derebbe, evidentemente la stessa ad 
essa stessa. Ma ciò che pone ostacolo . 
a questo punto, è che questa co- 
scienza è sempre interrotta dali^ o- 
blio, non essendovi alcun monten-, 
io nella nostra vita , in <cui T in- 
cateuamento- delle ..azioni da noiv 
fatte, sia presente. al nostro spirito;. 



è ' che ' anche coloro i quali sono 
forniti di una maggior memoria 
dimenticano una parte delle loro 
azioni quando ne considerano 1’ al- 
tra è che alcune volte , "o -per 
mèglio dire la maggior parte della 
nostra vita , in luogo di riflettere 
sul nostro se passato siamo occupa-^ 
ti dei nostri presentì pensieri , e 
che finalmente in uir-profondo son- 
no non abbiamo assolutamente al- 
cun pensiero , o alcuno almeno 
che sia accompagnato da questa 
coscienza che è attaccata ai pen- 
sieri> che si* hanno vegliando. Sic- 
come^ io dico, in questi casi il' 
seotimenlo che abbiamo di noi stes-^ 
si ò' interrotto, e perdiamo noi' 
stessi dì -vista rispetto al pensiero, 
'si può dubitare se siamo sempre 
la cosa stessa pensante, cioè a dire 
la sostanza stessa, o'no. Il qual* 
dubbio-, per- quantó ragionevole , 
0 fragioaevole esso sia j non in«. 
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Veressa In modo aicnno 1* identitit 
persona k. Poiché i si tratta di sa- 
pere che faccia la persona stessa, 
e. Don se è precisamente la sostenta 
stessa che pensa sempre nella stes* 
sa persona , che nulla conchiude in 
(Questo caso, perchè differenti so- 
stanze possono essere unite in una 
sola persona per mezzo della co- 
scienza stessa alla quale hanno par-' 
te , come differenti corpi sono uniti 
jter T istessa vita > in un solo 
male , la^ di cui identità è conser-> 
vaia fra il cangiamento di sostanze* 
per r unità diluirà stessa vita con- 
tinuata. .Infatti siccome è là co-' 
scienza stessa che fa essere un'* 
uomo lo stesso a lui stesso, ri|ien*i 
tità personale solo da que^tq di*^- 
pende, sia che questa òoscienz» 
sia unita ad una sola individuale* 
sostanza, o che -possa '^essere con-»^ 
liuuala in differenti sostanze che- 
r^una air. altra si succedono. £(i' 
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in vero sino a tanto che un essere 
intelligente può ripetere in se stes* f 

so l’idea d’una azione passata con 
la coscienza stessa che dapprima, 
ne aveva avuta , e con la stessa 
che ha d’ un’ azione presente,* è 
sempre lo stesso se. Poiché, è per 
la coscienza che ha in ‘lui stesso 
dei suoi pensieri e delle sue pre- 
senti azioni, che è in quelP istante . 

lo stesso a lui stesso} e per la ^ 
medesima ragione egli sarà lo stes- 
so se sino a tanto die questa co- 
scienza può estendersi alle azioni 
passale o future: talmente che non 
vi safelibe maggiore ragione di con-^ 
siderarle due persone per la distan- 
za d^l tempo, o per il cangiamento 
di sostanza che un uomo di essere 
due uomini ,- perchè porta -oggi uii 
abito che non ha portato jéri, dopo 
avere frattanto dormito un lungo o 
corto spazio di tempo. Questa stessa/ 
coscienza riunisce nella stessa perso^ 

Locke Tom. jy, S 
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ila quelle azioni ch^e hanno esistito 
in tempo difFerente ^ qualunque sie« 
no le sostanze che hanno contri- 
buito alla loro produzione. 

> 

§. L* identità personale sussiste 

nel cangiamento delle sostanze* 

In prova di ciò >ahbiamo quasi 
una dimostrazione nel nostro cor- 
po, 'tutte le di cui particelle fanno 
parte di noi stessi , cioè a dire di 
quest’ essere pensante, che si rico- 
nósce interiormente lo stesso, men- 
tre queste particelle sonò vitalmente 
unite a questo stesso se pensante j 
in guisa che sentiamo il bene od 
il male che loro avviene peb^ii- 
tatto o per qualunque altro,, mezzo. 
Perciò le membra del corpo di cia- 
scun uomo sono una parte di lui 
stesso, egli prende parte ed è in- 
teressato in ciò che le concerne. Ma' 
quando una mano ' viene ad essere 
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recisa dal corpo ^ è separala eoa 
ciò dal sentimento che abbiamo del 
caldo e del freddo , e delle altre 
affezioni di questa mano , da quel 
momento ella fa tanta parte di 
quello tbe chiamiamo noi stessi 
quanto la parte di materia a noi 
più lontana. In tal modo vediamo 
che la sostanza nella quale consi-< 
steva il se personale in un tempo 
può essere permutata in un altro, 
^^za che avvenga alcun canibia- 
^ mento nell’ identità personale ; im- 
perocché jion si dubita della con- 
Iùiu|^zione della stessa persona ^seb- 
bene le membra che . ne facevano 
parte sieno state da non molto 

- ^stafciate. 

> 

‘ 1 a. Sussiste ella ancora nel cnn~ 

giamento delle sostanze pensanti? 

Ma sì propone, se la stessa. so- 
itanza che pensa , essendo cangiala^ 
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la persona può esaei^ ia stessa , ^o 
Se questa sostanza rimanendo la stea* 
sa> può esser differenti persone, r 
] Al che rispondo in primo luogo i 
elle questa non potrebbe essere un», 
questione per coloro che fanno con** ~ 
sistere il pensiero io una costitu** 
ziouc animale, puramente materiale^ 
seuza che tì abbia" alcuna '^^rté 
uoa sostanza immateriale. lroperoc>-. 
cbè sia vera o falsa la loro ipotesi 
è chiaro che, essi comprendono es-^ 
sere f idealità personale iu alcuna 
altra cosa che nell’ identità di so?;' 
atànaa , come 1’ identità delf ani«> 
male è conservata in una identità, 
di vita e non di sostanza. Gonse*[ 
guentemente coloro i quali- ad nnm 
sostanza immateriale attribi^scono^ 
il pensiero , devono provare 
ma, per sostenere il loro assalto 
, che l’identità personale non può 
essere conservata in un cangiamene’ 
t» di soclaoze immateriali o iiiv \mfK> 



▼arietà di sostanze particolari im- 
materiali, come l’identità animale 
si conserva in un cangiamento di 
sostanze materiali o in una varietà di 
corpi particolari, a meno che non di- 
cano che un solo spirito immateriale 
fa la vita stessa nei bruti, come im 
solo spirito immateriale la persona 
stessa negli uomini ; il che certo dai 
Cartesiani non verrà ammesso per 
timore di- erigere in esseri pen- 
santi anche i bruti. f 

S- 



- Ma supposto non esservi ch^ so- 
stanzi immateriali che pensano, alla 
prima parte dell’ interrogazione , se 
la stessa sostanza pensante essendo 
cangiala la persona pud essere la 
stessa rispondo ; che non può es- 
sere sciolta se non da coloro i quali 
sanno qual è la sostanza che in* 
loro pensa, e'seja coscienza che 
hanno delle loro passate azioni può 
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essere da una sostanza pensante 
trasferita in un’ altra. Convengo non 
potere ciò farsi se questa coscienza 
fosse una sola, e medesioj^ 
'viduale azione. Ma essendo una rap* 
presentazione attuale d’ una azione- 
passata, rimane a provarsi come lìOn 
sia possibile che una cosa la quale 
realmente non ha giammai esistito; 
possa essere allo spirito rappresen- 
tata còme fosse veramente esistita. 
Motivo per cui avremo dijQicoltà* a 
determinare sino a qual punto la 
coscienza delle azioni passate sia 
applicata a qualche agente indivi- 
duale io modo che ne sia privo un 
altro agente, fino a tanto che non 
conosciamo quali specie d’ azkini 
noja possono essere fatte senza un 
atto*’ riflesso di percezione che le 
accompagna, e- come queste sorta 
d’azioni sleno prodotte da sostanze 
pensanti, che non potrebbero pen- 
sare sepza esserne in se stesse con- 
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vinte. Ma non.essendo ciò ohe noi 
chiamiafiaa la stessa coscienza un 
atto, individuale, non è facile 1’ ao- 
ce^rsi dalla natura delle cose, 
nna 'sostanza intellettuale non 
potrebbe ^ricevere la rappresenta- 
si^ae di una cosa come fatta da 
fissa stessa , che ^èssa non avrebbe 
fatta , ina che forse sarebbe ' stata 
fatta da qualche altro adente , come 
molte rappresentazioni in sogno che 
riguardiamo come vere quando so- 
gniamo. £ sino a che non cono- 
sciamo meglio la. natura delle so- 
stanze pensanti, non avremo miglior 
mezzo di accertarci che sia diver- 
'samente, che di- rimetterci alla bon- 
tà di Dio; poiché per quanto la 
felicità , o la miseria di qualcuna 
delle sue creature si trova interes- 
sata in ciò i è d’uopo credere che^ 
quest’ Essere supremoda di cui bon- 
tà ò infinita , non trasporterà dal- 
Tuna air altra, in conseguenza del- 
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Terrore in cui esse potrebLero es- 
sere, il sentimento che hanno delle 
loro buone o cattive azioni , donde 
Ile consegue la pena o la ricom- 
pensa. Lascio ad altri giudicare sino 
a qual punto questo raziocinio può 
spingersi contro coloro , i quali 
fanno consistere il pensiero in una 
unione degli spiriti animali che sonò 
in un continuo flusso. Ma ritornan- 
do ora alla quistione che agitava- 
mo si deve riconoscere che se la 
stessa coscienza, che è una cosa in- 
teramente diversa dalla stessa for- 
ma,, o dallo stesso moto numerico 
nel corpo, può essere trasferita da 
una sostanza pensante ad un’altra, 
ai potrà fare che due sostanze pen- 
santi non costituiscono che una sola 



persona. Poiché l’identità personale 
è conservata stante che la stessa 
coscienza é preservata nella sostan- 
za stessa , o in differenti sostanze." 
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• In quanto alla seconda parte del- 
la dimanda , se la stéssa sostanza 
immateriale restando , può forma- 
re' due distinte persone, mi sembra 
appoggiata a questo cioè , se lo stes- 
so essere immateriale , convinto in 
se stesso delle sue passate ^azioni , 
può essere interamente spogliato 
d’ ogni sentimento di sua passata, 
esistenza , e perderlo totalmente 
senza poterlo giammai riavere ; in 
modo che incominciando per cosi 
dire un nuovo conto dopo un nuo- 
vo periodo , abbia una coscienza- 
che non possa estendersi piu oltre 
di questo nuovo stato. Tutti colorò 
i quali credono la preesistenza delle 
anime cosi pensano manifestamente , 
perchè riconoscono non rimanere 
air anima alcuna cognizione di quan- 
to ha fatto nello stato in cui ha 

8 * 






preesistito o separata intieramente 
dal corpo o ad 'esso unita. L’ espC' 
rienza li condannerebbe se non vo- 
lessero convenire. L’ identità pfer- 
sonaie per tal modo non estendea*; 
dosi più lungi del senlimenta in- 
terno che si ha della sua propria 
' esistenza ) uno spirito preesi^teale 
che non ha trascorsi tanti secoli 
in una perfetta insensibilità , deve 
necessa'riamente costituire diverse 
persone. Suppongasi un cristiano 
platonico o pitagorico ,, che si cre- 
desse in diritto di conchiudere che, 
dair aver Dio terminato nel settimo 
giorno tutte le opere della creazio- 
ne , la sua anima sia sino da quel 
tempo esistita , e che si immagini 
essere ella^ passata in diversi corpi 
umani, come uno che io' stesso .co- 
nobbi, che era persuaso essere stata 
la sua anima. quella di Socrate (non 
csaminerù qui se questa pretensio- 
ne fosse ben appoggiata , ma quello' 

V 
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che posso accertare si è che nelia 
carica ' pubblica , di non piccobij 
importanza da lui coperta , si mo- 
strò sempre per un uomo ragione- 
volissimo , e per le sue opere, date 
alla luce per uno che non mancava 
nè di spirito nè di sapere) questo 
uomo , o qualunque altro che cre- 
desse la trasmigrazione delle ani- 
me , direbbe egli poter essere la 
persona stessa di Socrate, sebbene 
in se non ritrovasse sentimento al-^ 
cupo delle azioni e dei pensieri 
di Socrate? Che un uomo, dopo 
avere iu se stesso fatta riflessione, 
concluda che ha un’ anima imma-^ 
teriale che è la cosa in lui pen- 
sante, e lo fa essere lo stesso, nei 
continui cangiamenir che accadono- 
al suo corpo e che è quello che 
chiama se stesso ; supponga altresì 
che è "1’ istessa anima che era in 
Nestore 'o in Tersite all’ assedio di 
Troja, perchè le anime essendo iu-j 
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differenti rispetto ad una - porzione 
di maleria qualunque y sino a tanto' 
che le possiamo conoscere' per la 
loro natura , questa ‘ supposizione 
non racchiude alcuna apparente as^ 
sordità / e conseguentemente que- 
st’ anima può essere stata allora 
benissimo quella di Nestore o' di 
' Tersile, come presentemenle è quella 
di un altro uomo. Pertanto se que- 
sto uomo non ha al presente co- 
scienza alcuna- delle azioni e dei 
pensieri che avevano Nestore o' Ter- 
sile , comprende egli j o può com- 
j^rendere essere la persona stessa 
di Nestore o di Tersile? Può pren- 
dere parte alle azioni di questi due 
antichi Greci ? Può egli attribuirsele*, 
o pensare 'che sieno prultosto' le 
sue proprie azioni che quelle di' 
alcun altro uomo che sta giammai 
esistito. Egli -è chiaro adunque, che 
non estendendosi il seiitimeulo che 
ha ' delia 4>ua propria esistenza ad 







.Idi. 

jilcuna azione di Nèstore o Tersile , 
non può essere con esso loro una 
stessa persona,. e sarebbe lo stesso 
come se T anima o lo spirito ira- 
materiale die in lui presentemente 
esiste , fosse stato creato' ed avesse 
incominciato ad esistere , allorché 
cominciò ad animare il corpo che 
ha presentemente ; sebbene fosse 
d’ altronde vero che lo stesso spi- 
rito che aveva animato il corpo di 
Nestore o di Tersile fosse lo stes- 
so di quello die anima presente- 
mente il suo. Tanto’' io dico, ciò 
contribuirebbe a farlo la stessa per- 
sona di Nestore, quanto alcuna par- 
ticella di materia , die una volta 
ha fatta parte di Nestore fossero 
al presente una parte di questo uo- 
mo : perchè la stessa sostanza im- 
materiale senza, la stessa coscienza 
non fa niente più la stessa persona 
per essere unita ad un certo o 
cert’ altro corpo, che le stesse par- 
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ticeli« di materia unile «ia# alcuit 
corpo* senza una cosmenza comune 
possono, fare la stessa persona. . M9 
se trova .questo uomo^ in. se ^ stesso 
alcuna azione< di Nitore, a ^lui-, »p~ 
parUnenle ^ come t.enia nata''; da lui 
stesso è allora la persona stessa di 
Nestore. , . , . . < . * . • . ^ . 

,.♦> -, ' •• •' ■ 
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Dal che pK)ssiamo concepire fa- 
cilmente ciò che alla resurrezione 
deve costituire la > stessa persona ^ 
sebbene in un corpo che non ab- 
bia 'esattamente la forma stessa e 
le medesime parti che aveva in 
questo mondo y’purcbè la coscienza 
stessa si trovi unita alio spirito che 
rVnìma. Pure l’ anima sola essendo 
il corpo cangiato, può appena ba- 
stare. per formare, 1! i^mo stesso^ 
salvo che rispetto a, coloro i quali 
attaccano, tutta , T, esaooza . dell’ uouki^ 
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air anima in lui esistente. Imperoc- 
ché , ove Panima di un principe 
accompagnata da un sentimento in- 
terno' della vita di principe che 
egli ha- già condotto in questo mon< 
do, entri nel corpo d’ un ciabatti-^ 
no, tosto che P anima di questo pò- 
vero uomo avesse abbandonata il 
suo corpo, ognuno vede che sareb- 
be la stessa persona del principe , 
mallevadore unicamente delle azio- 
ni che come principe avesse fatto. 
Ma chi direbbe che fosse P uomo 
ste.sso 2 II corpo deve adunque al- 
tresì entrare in quello che costitui- 
sce P uomo , ed io mi figuro che 
in questo caso , il corpo determi- 
nerebbe l’uomo al giudicio di luUi’^ 
e che P anima unita ai pensieri di 
principe che dapprima aveva, nou 
costituirebbe un altro uomo. Sicché 
nell’ opinione degli altri sarebbe 
sempre tenuto per io stesso ciabat- 
tino lui solo eccettuato. So che 
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comunemente là stessa persone , e 
l'uomo stesso hanno un sole ^ e 
medesimo signiGcato >sarà sempre 
veramente libero a ciascuno il par- 
lare come vorrà , e di attaccare tali 
suoni artioolatt a quelle idee che . 
giudicherà a proposito e di can- 
giarli tutte le- volte ' che- gli viene 
talento. Ma aliorohè vorremo ricer- 
care quello che fa lo stesso spirito , 
la persona stessa, o rnomo stesso; 
non potremo scansare dal fissare 
in noi stessi le idee dì spirito, di 
uomo, e di persona , e dopo avere 
stabilito* che intendasi ' per queste 
tre voci , sarà facile il determinare 
rispetto ad alcune di queste cose,' 
0 ad altre simili quand^'è o non è 
la stessa. 

i6. La coscienza segue la persona 
slessa. , 

Ma sebbene la stessa sostanea 
immateriale o la stessa anima non 
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basta ’sola a costi torre .1’ bomo in 
qualunque alato , e luogo ella esi< 
sta, è .però manifesto che la co* 
scienza' anche quando sì ^estendesse 
ai seooii trascorài , riunisce in^mna 
stessa persona' la esistènza e le 
azioni più lontane pel tempo , co> 
me unisce^ l* esistenza , e le azioni 
del^momento immediatamente pre> 
cedente ^ in guisa che chiimque ha 
una cosciènza o un sentiine^ito in** 
terno di alcune azioni presentì e ^ 
passate , è la persona stessa a cui 
questo azioni appartengono. Se, per 
esempio ^ sentissi del pari in* me 
stesso di avere veduto orca -ed 
il diluvio di Noe , come sono certo 
d’ aver veduto V inverno scorso 'la 
innondazione del Tamigi o di 
scrivere presentemente; non potrei 
dubitare che P io il quale in - qlie* 
sto momento scrive che ha veduto 
l’inverno scorso , innondare il Ta- 
migi /e che fu presenterai diluvio 
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universale, non fosse lo stesso io ^ 
in qualunque sostanza 'rip,ongasi 
questo io , quanto son' certo che 
r io che qui scrive sono' io stesso 
al presente* che scrivo , lo stesso io 
che era jeri , sia o no composto 
ilella sostanza 'stessa materiale o 
immateriale. Imperocché , per essere 
lo stesso io, è indifferente che que- 
sto stesso io, sia composto della^ 
stessa sostanza o di differenti so- 
stanze, perchè io sono tanto inte- 
ressato, e sono sì giustamente maU - 
levadore di una azioife .fatta da 
mille anni , che ora mi è aggiudi- 
cata per questa coscienza che ne 
ho, come stata fatta da me stesso,' 
quanto lo sia per un’ azione da me 
fatta di' recente. 

§. 1 7. Il se dipende dalla coscienzeu^ 

Il se è quella cosa • pensante 
tei;4atneQt6' convinUt.dclie sue .prar: 



prie azioni (di qualunque sostanza 
sia spirituale o materiale , sem* 
plice o composta nulla importa) 
che sente piacere e dolore atta 
alla felicità ed alla miseria j per cui 
è per se stessa interessata quanto 
si può estendere questa coscienza. 
Cosi ciascuno prova giornalmente 
che sino a tanto che il suo migno- 
lo è compreso sotto questa coscienza 
fa tanto parte di se slesso quanto 
ciò che vi ha maggior parte. E se 
questo mignolo essendo dal corpo 
separato , questa coscienza lo se- 
guisse abbandonando il resto del 
corpo, è evidente che il mignolo 
sarebbe la persona , la stessa per- 
sona,' e che allora il se non avreb- 
be a che fare col corpo rima- 
sto. Siccome in questo caso ciò 
che forma la stessa persona e co- 
stituisce questo se, che n' è inse- 
parabile, è la coscienza che ac- 
compagna la sostanza, allorché una 
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parte è separata dall’ altra ; "accade 
io stesso rispetto alle sostanze ciie 
sono lontane pel tempo. Quello d 
cui può unirsi la coscienza di una 
cosa presente pensane ^ forma la 
persona stessa e lo stesso se con 
essa, c non con un’altra, ed In 
tal modo riconosce , e attribui- 
sce a se stesso tutte le azioni dt, 
questa cosa come azioni a lui pro- 
prie , per quanto s’ estende questa' 
coscienza, e non più lungi, come la 
scorgeranno lutti coloro che vi fa- 
rauno qualche riflessione. 

%. 1 8. Quale è l' og^tto delle ri-' 

compense e delle pene. 

• # 

Su questa identità personale è 
fondato tutto il diritto e tutta la. 

' giustizia delle ricompense e delle 
pene, della felicità e della miseria ^ 
perchè ciascuno vi è per se stesso 
interessato', senza curarsi che. ac< ; 
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cada in alcun* altra sostanza che 
non abbia alcun 'legame con questa 
coscienza o che non ne faccia parte. 
Póicbè , siccome chiaramente appa- 
risce dalf esempio che ho proposto, 
se la. coscienza segue il picciolo 
dito quand’ è reciso , lo stesso se 
che jeri era per tutto il corpo 
interessato come facente parte di 
lui stesso , non potrebbe a meno 
di risguardare le azioni fatte jeri , 
come azioni che presentemente gli 
appartengono. Eppure se lo stesso 
corpo continuasse a vivere e ad 
avere ^ immediatamente dopo la'se- 
parazione ,del picciolo dito ^ la sua 
particolare coscienza alla quale il 
piccioi dito non avesse alcuna par- 
te, il se unito al picciolo dito non 
vi prenderebbe alcun interesse co- 
me farebbe ad una parte ;di lui 
stesso , non potrebbe riconoscere 
alcune delle sue azioni , e non si 
potrebbe ìmputargbene'' alcuna. . 



Dal cbe si può scorgere iit che 
consista T identità pe|sonale cioè ; 
nell’ identità di coscienza « e non 
in quella di sostanza ^ in guisa che 
se Socrate e V attuale Re del Mogol 
partecipano della prima identità, So- 
crate ed il Re del Mogol sono 
una stessa persona. Che se lo stes- 
so Socrate vegliando , e dormendo, 
non partecipa di una sola e_ me- 
desima coscienza, Socratè vegliando, 
e dormendo non è la stessa per« 
sona. Così che non ^ sarebbe mag- 
gior giustizia il punire Socrate ve- 
glianle per ciò che avesse pensato 
$ocrate dormiente, e di cui Socrate 
vegliante non avrebbe mai avuto 
sentimento alcuno, che il punire un 
gemello per un delitto commesso, 
dal di /lui fratello, e di cui non 
avrebbe alcun sentimento, solo per- 
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ebè la loro • eàteriere sotafgHanza 
non lascerebbe luogo a distinguer- 
li ; ’ poiché di tali gemelli se ne 

sono veduti. 

• } 

‘ ao. 

' Ma forse a questo articolo si 
farà un’altra obiezione: suppongasi 
che io perda intieramente la ri- 
membranza di alcune azioni della 
mia vita senza essere possibile il 
risovenirmele , in modo che io non 
ne avrò forse giammai' alcuna co- 
noscenza j non SODO io tuttavia la 
persona slessa che ha fatto queste 
azioni , che ha avuto questi pensieri 
dei quali ebbi un sentimento pòsi^ 
Uvo sebbene presentemente io gli 
abbia dimenticali ? Rispondo che 
dobbiamo badar bene a che sia. 
applicato in questa oceasione il vo- 
cabolo io. Esso in questo caso in- 
dica r uomo. £ siccome si presume 



ohe;r u'omo stesso^ è'^Iat stéssa' pèr>< 
sona , - st suppone facilmente, che 
^ui la. V.OCC io sìgnifì.chi altresì -la. 
persona stessa. Ma se è possibile, 
ad uno stesso uomo T avere, io 
tempi differenti, una coscienza di- 
stinta ed incomunicabile , è fuor 
d’ ogni dubbie che 1’ uomo' stesso 
deve costituire differenti perso- 
ne in tempi' diversi , e sembra ^ 
per dichiarazioni solenni , essere il 
sentimento del genere umano, im- 
perocché le' leggi umane non pu- i 
niscouo un pazzo per le azioni fat- 
te da un uomo di sensi tranquilli 
uè questo ‘per ciò che fa il pazzo 
perchè fanno due persone j il che, 
può altresì spiegare in certo modo’ 
quell’ espressioni che volgarmente 
si usano , il tale non è più lo stes- 
so , o , è fuor di se stesso , esse di-» 
notano 4n certo modo, che quelli 
che se ne servono presentemente, 
o almeno che da principia se ne 
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•ono «erviti,^ hanno ’credtìlo che il 
je fosse. cangiato ^ che quel se, ia 
dico , che costituisce la persona; 
stessa , non fosse pià^ in quest’ uomo. 

§. ai. Differenza tra V hi entità di 
uomo e' quella di persona. ^ * 

♦ I » I. ' 

- Difllcile però è il concepire come 
Socrate, lo stesso uomo individua- 
le , sia due persone. Per facilitarci - 
un poco lo scioglimento di questa 
diflicoltà, dobbiamo considerare cosa 
si può intendere penSocrate, o per 
lo stesso uomo individuale. • 

Tre .cose si possono intendere. 

/ Primieramente la stessa sostanza- 
individuale, immateriale e pensane 
te^ in una parola 1! anima stessa ih 
numero e nuli’ altro. 

. O, secondariamente , lo stesso ani- . 
male senza alcun rapporto all’ ani-i! 
ma immateriale» * ^ 

Locke Tom. IF"." 9 



i O, io terzo luogOy' lo, slesso spì-i 
lito. immalertale unito allo* stesso, 
animale. i t;-. ^ i 

Qualuoc^e . supposizione!: pren-. 
dasi di queste, riescirà sempre im- 
possibile .il £ar consistere T {dentiti^ 
personale in altro che nella cb- 
scienza. 

Imperocché dalla prima di que- 
ste supposizioni’, riéóiioscere.&ì "de- 
▼e essere possibile , che un* uoino' 
nato da diverse donne, ed in tem- 
pi differenti sìa ruomo stesso. Ma-» ‘ 
niera di dire»' che non pud essere» 
ammessa , se prima non si convieiné. 
essere possibile/ che un' uomo stes-- 
&o sia due persone distinte, come 
sarebbero due persone io differenti 
secoli vissute, e senza avere avuta- 
idcuna^ mutua • oognizioiie - de^ loro» 
pensieri. ^ ^ t 

' Dalla- Becouda» e terza suppoéi- 
xioue-, Scorate, ia questa 'O nell"' al-' 
tra vita ^ noii può èssere 1’ uomo» 

\ 
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stesso se non per la stessa coscien- 
za ; e per tal modo facendo con- 
sistere r identità umana nella cosa 
stessa a cui attacchiamo 1’ identità 
personale ,• non vi avrà inconve- 
niente a riconoscere, che 1’ uomo.’ 
stesso è la persona medesima. Ma , 
in questo caso , coloro i quali col- 
localo f identità umana- nella sola 
coscienza, cadono in un altro im- 
piccio'j dovendo dimostrare come 
Socrate fanciullo sia lo stesso uomo: 
.'di Socrate dopo la risurrezione,' 
[ Ma qualunque sia la cosa che, se- 
condo alcuni, costituisce Fuorao, e: 
conseguentemente' lo stesso uomo; 
individuale , suicui forse pochi sono, 
del medesimo, sentimento , è certo', 
'che non si potrebbe senza invilup- 

{ )arsi in grandi assurdità collocaré 
’ identità personale in altro.- che 
nella coscienza: lat quale solar co- 
stituisce quello che si chiam'a 
stesso, ^ q lu 7 



( Ma se un uomo il quale- è ub- 
briaco j e passata T ubbriachez- 
xa non è più la stessa persona y - 
perchè si punisce per quello che 
La fatto essendo ubbriaco, sebbene 
più non ne abbia alcun sentimento? 
Egli è ciò nuli’ ostante la stessa 
persona come '^un uomo il quale 
uel sonno passeggia ed agisce, ed 
è mallevadore di tutto il male 
che ha fatto io questo stato , pu- 
nendo _ le leggio umane 1’ uno e 
r altro per una giustizia conforme 
al loro modo di conoscere le cose. 
Siccome in questi casi non possono 
Estinguere il reale dal fittizio ^ 

V ignoranza non può essere pro- 
dotta per iscusa delle azioni ese- 
guite: essendo ubbriaco o addor- 
mentato. Poiché sebbene la pena 
vadi unita alia personalità , e que» 
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sta alla coscienza , e , un uooio^ 
ubbriaco non abbia forse alcuna 
coscienza di ciò che ha fatto , è 
però punito avanti ai tribunali urna» 
dì perchè il fatto è provato contro 
di- lui,' e non si potrebbe provare 
a suo favore la privazione della! 
coscienza. Ma nel grande e formi- 
dabile giorno del giudizio^ in cui 
saranno svelati i secreti di tutti 
i cuori , si ha dritto a credere che 
alcuno non sarà mallevadore di 
ciò che egli interamente ignora i 
ma che ciascuno avrà quello che gli 
è dovuto, essendo accusato, o scol- 
palo dalla sua propria coscienza» 

^ t 

§. 2 3 . La sola coscienza 
costituisce il se, 

, * 1 
La, sola coscienza è quella che 
possa riunire in una stessa persona 
esistenze separale. L’identità di so- 
stanza non .lo può fare 3 imperoc— 
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ishè qualunque sìa la sostanza ^ * ìa 
qualunque modo ella'sia formata', 
liOQ havvi personalità senza co- 
\ scienza, ed un cadavere può esse- 
re una persona 'COme può essere 
una sostanza qualunque senza co- 
scienza. 

Se possiamo supporre due co- 
scienze distinte ed incomunicabili , 
che agissero nello stesso corpo , 
r una costantemente durante il gior*> 
HO;<e l’altra durante la notte; ed 
altresì la stessa coscienza operante 
per intervallo in due diversi corpi , 
chiedo, se nel primo caso l’ uomo 
di. giorno e T uomo ■ di notte , se 
oso còsi esprimermi , non sarebbe- 
ro due persone così distinte quanto 
Socrate e Platone ; e se nel se- 
condo caso non sarebbe una sola 
persona in due 'corpi' distinti , co-' 
me un uomo è lo' stesso in due 
differenti abiti'.? £ nulla vale il 
dire ^ che . questa stessa » coscienza 
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che s’-uriiscè'a clwe corpi ”differen li 
e quelle coscienze distinte che si 
Dnktcouo allo stesso corpo in dif- 
Cereali tempi, 'appartengono, T una 
alla) sostanza stessa immateriale, e 
le 'due altre a due distinte sostanze 
immateriali , che introducono que- 
ste diverse coscienze in quei corpi. 
Imperocché, sia ciò vero o falso , 
il caso non è cangiato , perchè è 
e,videate che identità personale 
sarebbe egualmente dalla coscienza 
determinata, sia che questa coscien- 
ea fosse unita a qualche sostanza 
individuale, immateriale o no. Poi- 
ché , dopo aver concesso^ che la 
sostanza pensante 'la quale è nel- 
r uomo, deve essere supposta ne-* 
cessariamente immateriale, è evi- 
dente che una cosa immateriale 
pensante , «deve alcune volte per- 
der di vista la sua passata coscienza 
e richiamarla di bel nuovo, come 
apfjarisee dal dimenticarsi che gli ' 
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uomiiYi !f9iin0;«o¥ént« le loro pai^ 
sate azioni :, e dal ricliiamare' molte 
volte-, lo (Spirito la > rimembranaa ^ 
eosei che aveva .fatte y ' me di’ celi 
Don ha avuta i reminisceaza’ i alcuna 
*pel corso di venti anni. Suppongasi 
che questi intervàlli di 'menaoria e 
di obblio'^tornino il giorno,' e' la 
notte';, si avranno due persone^coft 
Ip spirito stesso immateriale, come 
nell’esempio che ho proposto veg+> 
gonsi due persone/ in. un sol cor* 
po. Dal che ne' segue non essere 
il se determinato dall’ identità ,• o 
dalla ; diversità di sostanza di. cui 
non si può essere- certi, ma , sol- 
tanto dall’ identità di coscienza; 

' *» • . ; - ' : 

' §. 24 * 

, A dir il vero , il se può eonce- 
pireyclie la sostanza di cui è 'pre- 
sentemente composto, sia -esistita 

dapprima unita'., alio stesso iessere; 

- • • 
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tKe 9Ì sente- lo stesso. Ma separisi 
la coscienza y questa sostanza non 
costituisce più lo stesso se, o non 
ue fa una parte di più di quella 
che lo faccia un’ aUra sostanza qua> 
luiique , come si scorse dall' esem- 
pio poc^anzi riportato, di un ment- 
Pro reciso dal corpo che non es> 
sendo più il calore la freddezza , 
.e le altre alFezioni unite al sen4ì> 
^meuto interno che V uomo ha di 
ciò che lo tocca , questo membro 
non appartiene di più al se del- 
1’ uomo di quello che appartener 
gli possa um altra materia qualun- 
^que. Del pari sarà d' ogni sostanza 
.immateriale priva di questa coscien- 
za , per la quale sono io stesso a 
me stesso, perchè se havvi qualche 
parte della, sua esistenza di cui non 
possa richiamarne la rimembranza 
fpcr unirla a questa coscienza pre- 
j sente per la quale sono presente- 
^meute io stesso ^ ella non è più me 
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«lesso rispelto a questa'' parte dì 
•ua esistenza , che io sia un altro 
essere immateriale qualunque. Im- 
perocché se una sostanza abbia pen- 
sato , o fatto cose che io in me 
stesso non posso richiamare , nè 
farne miei propi j i pensieri , e mie 
proprie le azioni con la coscienza , 
di più non mi appartengono che 
se 1’ avesse fatto o pensato un al- 
Ir’ essere immatei’iale che fosse esi- 
stito in qualche altra parte. 




§. 25. 



Convengo essere 1’ opinione' la 
più probabile che questo senlimen- 
‘to interno che abbiamo della nostra 
esistenza, e delle nostre azioni, vadi 
unito ad una sola individuale iin- 
•nia>terìale sostanza. 

Ma, decidano pure gli uomini 
questo punto seconda delle loro 
ipotesi , ciascun essere int^ligeute 
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sensìbile alla fclicìtii èd alla miseria, 
•deve riconoscere, esservi in lui utfa 
certa cosa che è lui stesso, a cui 
•s' interessa , e di cui desidera la 
’ felicità , questo se essere esistito 
per una durata continuata più d’ un 
istante , essere possibile che per 
1’ avvenire esista come è già esi- 
! . stito dei mesi ' e degli anni senza 

^ t che si - possa circoscrivere la sua 
i durata , e poter essere lo stesso se > 
perda stessa coscienza, continuata 
per avvenire. E per tal modo cól 
mezzo di questa coscienza si trova 
essere lo stesso se j che fece da 
l alcuni anni tale o taP altra azione, 
lef -per cui è presentemente felice od 
iP infelice. In questa esposizione di 
fji quello che costituisce il S6j non si 
Ì 3 ha riguardo alla stessa sostanza nu- 
merica come costituente lo stesso 
fuis * se j ma alla stessa coscienza conti- 
lor nuata, e sebbene differenti sostanze 
>eui ‘ possono essere state unite a quest» 



«oscienza^^ ed èsserne state m se* 
,guito separate , hanno però fatta 
parte di questo stesso se., sino a 
che hanno persistilo in on^ unione 
^TÌtale con il soggetto in qui risie> 
deva allora questa coscienza. In tal 
modo ciascuna parte del nostra 
corpo , che à vitalmente unita a 
ciò che in noi agisce con coscienza^ 
forma parte di noi stessi, oaa tosto 
che è separata da questa unione 
vitale dalla quale gli è comunicata 
«questa coscienza ^ quello che pochi 
'momenti prima faceva parte di noi 
stessi , ora non è per me che una 
parie di malteria quale può essere 
quella unita vitalmente arcorpo di 
un altro uomo ) e non è fuori del 
possibile che da li a non molto 
possa divenire una parte reale di 
,un^ ultra persona. Ecco in qual ino- 
' do una stessa sostanza nufirérica 
. possa far parte di due differenti 
persone ^ e come una stessa perso* 
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na sia conservata nel cangiamento 
di differenti sostanze. Se^si fjòlesse 
supporre uno. spirito del lutto prir* 
yo eli rimembranza e di coscienza 
delle sue passate azioni, come pro- 
viamo essere i nostri di una grame 
.parte , ed alcune volte di tutte , 
1* unione o la separazione di una 
tale sostanza spirituale non produr-> 
-rebbe un cangiamento maggiore al- 
.r identità personale di quello che 
. potrebbe .produrre una particella di 
materia qualunque. Ogni sostanza 
.vitalmente unita a quest’essere pen- 
aulite, è una parte di questo stesso 
se che presentemente esiste , e la 
.sostanza che gli è unita per la co* 
-.fcienza delle passate azioni fa pur 
.parte di questo stesso se, che è lo 
stesso , tanto rispetto al tempo pas- 
salo . quanto riguardo al tempoi 
preseli te. 
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^ La voce persona l un tenmnc 

da foro, ■ 

^ c r 

i * / . . 

• La voce persona io la * riguartfo 
ivome una parola che è stata usata 
, per indicare precisamente cosa in- 
tendesi per se stesso. Ovunque un 
-nomo trova quello che chiama ^ 
stesso , io credo potersi dire risie- 
dervi pure la persona stessa. La 
voce persona è unv termine del foro 
che appropria le azioni, e'il ine- 
rito o il demerito di queste azioni , 
e che conseguentemente appartiene 
ad agenti intelligenti, capaci di leg- 
ge , e di miseria o di Jel reità. La 
personalità non va dalla presente ^ 
esistenza « sino al passato , se non 
ehe per mezzo delia coscienza , la 
quale fa che la persona prende in- 
teresse alle passate azioni , ne di- 
viene mallevadore, le riconosce per 
sue^ e se le appropria per 16 /. aie»- 
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so *principio e per la stessa ragione 
. che si attribuisce le presenti j fon- 
data sull’ interesse" che ciascuno 
prende alla felicità, che è inevita- 
bilmenlo 'Unita alla coscienza, per- 
.chè , colui die ha un sentimento 
di piacere e di dolore, desidera che 
sia felice quel se in cui risiede questo 
sentimento. In guisa che una azione 
passata che non potrebbe ailolta- 
.re , o appropriare per mezzo della 
coscienza a questo presente se , 
non può per nulla interessarlo co- 
me se non T avesse mai fatta , in 
modo che se ricevesse piacere o 
dolore , cioè ricompense ■ o pene 
secondo l’azione, sarebbe lo stesso 
come se fosse^ felice o infelice dal 
primo momento della sua esistenza 
senza averlo in alcun modo meri- 
tato. Imperocché ^se un uomo fosse 
presenlemcyite punito per ciò che 
ha fàttr^dii un’altra vita, ma di cui 
110(1/^ potrebbe fargli avere asso* 
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lutamente alcuna coscienza è chiaro 
.die non, vi aarebbe alcuna difieren- 
,*a tra un tal trattamento, e quello 
che gli ai farebbe creandolo infe- 
,lice. Motivo per cui S. Paolo ci 
^dice che nel giorno del giudizio ^ 
in cui Dio giudicherà ciascuno ao» 
condo le sue opere, i cuori saran»* 
no palesi. La sentenza sarà giusti» 
iicata dalla stessa' coiiviuziooe < in 
coi scanno tutti gli uomini clie’^ 
in qualunque corpo apparissero o 
in qualunque sostanza fosse atUc- 
calo questo interno sentimento, essi 
stessi hanno commessa » tale, e tale 
altra azione, e che meritano la pe- 
na che loro è stata data per averla 
commessa. 

S* ^7- . 

Non dubito che certe ipotesi, de 
me fatte per Jschiarire' questa ma- 
teria,. sembreranuo strane ad alenai 
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miei lettori ,*c forse'ló sono infatti, 
^la mi sembra però che sìeno me» 
rilevoli di scusa , per 1’ ignoranza 
in cui siamo rapporto alla natura 
di quella cosa 'pensante che è noi 
Stessi. Se sapessimo cosa sia questo 
essere yO come è congiunto ad una 
certa unione di «piriti animali che 
sono in un flusso continuo , o se 
potrebbe o no pensare e risovve- 
nirsi fuori di un corpo organizzato 
come sono i nostri, e se Dio ha' 
giudicalo a proposito di stabilire 
che un tale spirito non fosse uuito - 
che a un tal còrpo , in modo che 
la sua facoltà di ritenere , e di ri- 
chiamare le idee dipendesse dalla 
giusta costituzione degli organi; se 
io dico .fossimo istrutti di tutte 
queste cose, potremmo vedere l’as- 
surdità di alcune delle ipotesi che ' 
ho fatto. Ma se nelle tenebre in 
cui siamo a questo rapporto, consi-, 
deriamo ilo spirito' dell’ uomo ^ co- 



me sinora si è fatto ? quale tsostànw 
immateriale indipendente dalla ma- 
teria rispetto alla quale egli è del 
pari indifferente,, joon può èsservi 
assurdità alcuna sulla natura delle 
cose', a supporre che lo stesso spi- 
rito possa., in diversi tempi, essere 
unito a differenti corpi, e formare 
con essi uh sol uomo per un certo 
tempo j nel modo stesso che suppo- 
niamò poter oggi formare una parte ' 
del corpo di un uomo quello che 
jeri era parte di una pecora, e’ fare 
per* questa unione una parte vitale 
di iVleliheo come faceva dapprima 
*>ha parte del suo montone. 
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• Finaloiente ogni soetansa che co^ 
mincia dd esiateeeyjdeve. nècessaria- 
mente essère le stesta durante 4 là 
tua esistenza:], come qualiuique coin-' 
posto di. eostanaa .che - venga esL*» 



slere , il composto deve essere lo 
stesso sino a tanto ,clie questa so» 
stanza sia così unita , ed ogni modo 
che comincia ad esistere è altresì 
lo stesso in tutto il tempo di sua 
esistenza.^ In somma la^stessa regola 
ha luogo, sia 'che la composizione 
racchiuda sostanze distinte , o dilTe» 
renti <inodi. Dal che appare che 
la dilHcoIta o T oscurità che si 
trova in ^questa materia, proviene 
piuttosto dalle voci male applicate, 
che dair oscurità delle cose stesse. 
Imperocché , qualunque sia da cosa 
che costituisce un' idea specifica , 
distinta da un certo nome, se que- 
sta idea è costantemente a questo 
nome unita , la distinzione delia 
identità o della diversità ,di una 
cosa sarà facilissimo a concepirsi , 
senza che possa nascere alcun dub. 
bìo su tal soggetto, v • ’ 

J - - 4 ' > . 
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Suppongasi , per esempio , «he 
uno spirito ragionevole costituisca 
1 idea d un uonao j è facile il sapere 
cosa sia il medesimo uomo, poiché 
e chiaro, che in questo caso lo stes- 
so spinto .disgiunto dal corpo o 
nel corpo sarà il. medesimo uomo. 
Che se si suppone uno spirito ra- 
gionevole vitalmente unito ad ua 
corpo di una certa conhgurazione 
di parti .costituire un uomo,..!’ uo- 
mo sarà lo stesso fino a che que- 
sto spiri to< ragionevole resterà unito 
a questa configurazione vitale di 
parti, sebbene continuata in un 
corpo le, di cui particelle si succe- 
dono le une alle altre in un flus- 
so perpetuo. Ma se altri non rac-' 
chiudono nella loro idea dell’ uomo 
che 1 unione vitale di queste parti, 
con una certa forma esterna, un 
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nomo resterà lo stesso sino a che 
questa unione vilalè e questa forma 
resteranno in un composto , che 
rimane' lo stesso se non per la sola 
successione di particelle continuata 
in un- flusso perpetuo. Perchè qua- 
lunque sia la composizione di cui 
un’idea composta, è formata, sino 
a che 1’ esistenza la costituisce una 
cosai particolare sotto j una certa de^ 
nominazione, la stessa esistenza con- 
tinuata fa che ella prosegua ad 
essere lo stesso individuo sotto la 
medesima denominazione. 
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Di alcune: altre - rei azioni. 



3^ j. Relazioni proporzionali. 
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LTRE. le ragioni di paragonare^! 
o di , riferire le cose:!’ una all! altra,' 
di cui lio parlato, e che sono fon-j 
date sul tempo,. sul luogo e sulla>. 
casualità, havvene una infinità d’al- 
tre come ho già detto, di cui mi 
faccio a proporne alcuna. 

Nel primo luogo ripongo ogni 
ìdéa^semplice , che essendo capace 
di parti e di gradi , fornisce ^ un 
ines;^ di paragonare gli oggetti in 
cui si trova , 1’ uno con d’ altro , 
rispetto a questa idea sem^plice; per- 
esempio , più bianco', più dolce ^ 
più grande, eguale, superiore ccc. 
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Qiwsle' i‘ela*1oDÌ che dipendono dal- 
1' eguaglianza e dagli eccessi della- 
stessa idea semplice in difìferentt- 
soggetti possono essere chiamate , 
se così piace , proporzionali. Che 
queste sorta di. relazioni poi s’ ag- 
girano unicamente sulle idee sem-- 
plici che noi abbiamo ricevute dal-. 
ia sènsazione o dalla riflessione / 
non- è d’ uopo, dimostrarlo essendo 
per ije stesso evidente. 

§. a. Relazioni naturali. 

..il! ■ « ' • ■ 1 . 

r io aecoudo luogo 'UD' altro' n 90 *< 
tivof di paragonare le :cose, insieme 
o di consiilerarè uoaiicoea , in modo< , 
che se ne' racchiuda' in< questa eou-’, 
siderazione un’ altra , sono. le. circo-, 
stanze, della- loro origine o deMorof 
l^fHsipio, (die non essendo laJterate- 
iù seguito j stabiliscoDó delle rela- 
zioni-dì una durata! eguale a queiUi 
degli', oggetti ,ai< quali appartengono: • 
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còme patire e figlio*, fralelH, cu- 
gini ecc. lo (li cui relazioni sono 
stabilite 'nella comunanza del me- 
desimo.i sangue a cui partecipano 
in differenti gradi j .tali ^rela2ionl 
io le chiamo naturali. Noi possiamo 
osservare a questo proposito che 
gli uomini hanno adattato le loro 
nozioni e la ^ loro lingua all' uso 
ordinario della vita , e non alla 
verità ed alK estensione delle cose. 
Imperocché in sostanza è certo che 
la relazione tra' il produttore ed il 
prodotto è la medesima tanto negli 
uomini quanto nelle altre specie 
degli uomini; pure non si cura di 
dire , questo toroi è l' avo di un 
tal vitello, 0 questi due piccioni 
sono cugini. Tra gli uomini e di 
una necessità grandissima il distin- 
guere queste relazioni e contrasse- 
gnarle con nomi distinti , perchè 
nelle leggi e nel reciproco com- 
mercio si ha^ motivo di parlare de- 




gli uomini' e di indicarli cori que- 
ste sorta di relazioni. Ma non è 
^ cosi delle bestie ; siccome hanno 
gli uomini poco o veruh interesse 
! r applicar loro tali relazioni, han- 
no credulo bene dì non dar loro 
nomi particolari e distinti. Questo 
può pur anche servire a "darci al- 
cuna cognizione del diverso stato , 
e progresso delle lingue che, essendo 
state formale per la comodità di 
conferire insieme j sono propor- 
. zionate alle nozioni degli uomini , 

I ed al desiderio che ‘hanno di co- 
municarsi i loro pensieri più fa- 
migliari , ma non già per la realtà 
e per la estensione delle cose, nè 
pei diversi rapporti che si possono 
trovare tra esse, nè per le diverse 
considerazioni astratte di cui pos- 
sono fornirci soggetto. Ove non 
hanno avuto nozioni filosofiche non 
j ' hanno neppure avuti termini per 
esprimerle: e non deve recar me?; 
Locke Tom. IV. io 
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rqviglia che gli uomini non abbia- 
no inventati nomi per e.sprimere 
pensieri di cui noo hanno avuto 
occasione di favellare. Dal che è 
facile il vedere perchè, in certi 
paesi , gli uomini non hanno un 
vocabolo per indicare un cavallo, 
mentre in altri , meno vaghi della 
loro genealogia che di quella dei 
loro cavalli , hanno non solo nomr 
per ciascun cavallo in particolare , 
ma altresì pei differenti gradi di 
parentela che* si trovano tra loro. 

§. 3. Rnpporio (Jt istituzione. 

In terso luogo il principio sul 
quale si considerano alcune volte 
le cose, Tuna rispetto all' altra ^ 
è un certo atto per cui si agisce 
in forse d' un diritto mortale, di 
un certo potere , o di uua parti- 
colare obbligazione.- Perciò un ge<p 
Dorale è quello che ha il potere 
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di comandare ad 'una armala j ed 
un’ armata che è sotto il comando 
d’un generale, è un ammasso d’ uo- 
mini armati, obbligato ad obbedire 
un sol uomo. Un cittadino, o uii 
contadino è colui che ha diritto a 
certi privilegi in tale o tal altro 
luogo. Io chiamo, tutte queste sor- 
ta di relazioni dipendenti dalla vo- 
lontà degli uomini o dalle con- 
venzioni che hanno fatto tra loro, 
rapporti CC istituzione , o volontarj; 
e si possono distinguere dalle re- 
lazioni naturali, perchè la maggior 
parte, .per non dir tutte, possono 
essere in diversi modi alterate , e' 
separate dàlie personè a cui ap- 
parteneyano , senza che venga di- 
strutta alcuna sostanza formante 
V oggetto della relazione. Ma seb- 
bene queste relazioni sieno, come 
le altre, reciproche, e racchiudono' 
un rapporto di due cose l’ima all’al- 
tra ; pure perchè sovente ì* una 
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delle due non ha -nome relalÌTo', 
che dinoti questa mutua corrispon- 
denza , non ne prendono gli uomini 
cognizione alcuna j e non s’ accor<- 
gono della relazione che racchiu- 
dono effettivamente. Si riconosce 
al' momento , per esempio , che le 
voci di patrocinatore e di - cliente 
sono relative, ma all' udire quelle 
di dittatore, o di cancelliere non^si 
immaginano all’ istante sotto que- 
st’ idea , non essendovi nomi par- 
ticolar.i atti a distinguere ' colora 
che sono sotto il comanxio di ua 
dittatore o di un cancelliere , ed ad 
esprimere un rap^^orto a queste 
due sorta di magistrati : sebbene 
sia certo che si l’uno come T altro 
hanno un certo potere su alcune 
altre persone., per cui hanno re- 
lazione con queste, come un patro- 
cinatore col suo cliente, q un ge- 
nerale con la sua armata.. -i- 
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§. 4* Relazioni morali, 

’ Havvi , in quarto liiogo , un* al- 
tra sorta di relazione, la quale è la 
oonvenienza o disconvenienza che 
trovasi tra le azioni volontarie de- 
gli uomini ed una regola a cui si 
riferiscono , e per cui se ne giudica , 
il che a mio parere si può chia- 
mare relazione morale : traendo da 
ciò le loro denominaMoni le nostre 
azioni morali. Questo soggetto me- 
rita di essere senza dubbio accu- 
ratamente esaminato , perchè non 
evvi alcuna parto delle nostre co- 
gnizioni sulle quali dobbiamo essere 
più attenti; per quanto è in no- 
stro potere , onde formarci idee de- 
terminate ed evitare la confusione 
e r oscurità. Allorché le azioni umane 
coi loro diversi oggetti, e fini, colle 
' loro differenti maniere e circostanze 
formano idee distiate e complesse, 
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sono come ho già dimostrato tan- 
ti modi misti di cui la maggior 
parte hanno i loro nomi partico- 
lari. Per tal modo , supponendo 
essere la gratitudine una dispoi- 
sizione a riconoscere ed a contrac- 
cambiare i benefici ricevuti, e la 
poligamia T avere più moglj ad 
un tempo ^ abbiamo , .formandoci 
tali nozioni nel nostro spirito, tan- 
te idee determinate di modi misti. 
Ma a ciòt solo non si limitano le. 
nostre -azioni j non basta l’avere 
idee determinale e di sapere quali 
nomi appartengono a tale e a tal 
altra combinazione d’ idee compo- 
nenti un’ idea complessa sotto un 
tal nome distinta, abbiamo un in- 
teresse di maggior considerazione , 
cioè di sapere se queste sorta d’a- 
zioni sono moralmente buone o 
cattive. * ' > 



’a'aS 

§. 5. Che intendasi per bene morale 
e male morale. 

Il bene ed il male altro non 
sono come (i) abbiamo altrove di- 
mostrato se non il piacere od il 
dolore , o anzi quello che è 1’ oc- 
casione e la causa 'del piacere o 
del dolore che sentiamo. Conse- 
guentemente il bene ed il male 
moralmente considerati sono la con*- 
formità ^ o 1’ opposizione che tro- 
vasi tra le nostre azioni volon- 
tarie ed una certa legge con- 
formità ed opposizione che ci, at- 
tirano bene o male y per la volontà 
e potenza del legislatore ^ e que- 
sto bene e questo male , che è il 
piacere od il dolore , che per la de- 
terminazione del legislatore 4 accom- 
pagnano r osservazione o la vio- 



(i) Gap. XX, 5* e Gap. XXI, 5* 4^* 
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lazione della legge , sono da noi 
chiamati ricompensa e pena. 

§. 6. .Regole morali, 

Sonovi a parer mio tre sorta di 
tali regole , o leggi morali a cui 
gli uomini generalmente riferiscono 
le loro azioni e da cui giudicano 
se sono buone, o cattive; e queste 
tre sorta dj leggi sono sostenute 
da tre differenti specie di ricom- 
pensa e di pena che loro datino 
autorità. Poiché siccome sarebbe 
intieramente inutile il supporre una 
legge imposta aUe libere azioni 
del? uomo senza essere convalidata 
da qualche bene o da qualche male 
che potesse determinare la volontà, 
è d’ uopo per tal fine che ove si 
suppone una legge , si supponga 
altresì qualche ricompensa, o qual- 
che pena a questa legge unita. 
vano un essere intelligente preten- 
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• derabbe sottoraeHare azioni di 
f.nn altro ad una regola, se iion ha 
.<;il potere di ricompensarlo con qual- 
-che premio allorché si conforma a 
f questa regola, e di punirlo allorchà 
se ne allontana «con qualche, pena 
che non sia la produzione , e la 
conseguenza naturale dell' azione 
stessa; .poiché ciò' che. è iiatural- 
mente comodo od incomodo agi- 
•>rebbe per se stesso senza V ajuto 
'< di alcuna legge; 'Tale è, se uon mi 
^iojganno, la 'naluraf d’ ogni legge 
i propriamente così chiamata. 



.Quante sorta dì leg^e. vi sono. 

. ... ■ 

. . .Ecco a mio giudizio, le tre sorta 
•.di leggi alle . quali gli uomini rife- 
, riscouo ; in ■ generale le loro.. azioni ' 
I per giudicare della ^loro 'retlitudi- 
.,ne: o della,. loro’ perversità :'i.®da 
legge .divina : 2 .* la legge, civile : 

. 3.^4a legge d’opinione Oidi ripu- 

10 * 
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tazionef OfO «osi chiamarla. ‘AI> 
• lorchè gli uomini riferiscono le loro 
azioni alia prima giudicano se sono 
trasgressioni q' doveri , alla secon- 
^da se colpevoli od innocenti ^ alla 
terza se virtù o viz|. 

§. 8. La legge divina regola 
la trasgt'essione o il dovere. 

‘ La prima è la legge divina per 
. la quale intèndo quella^ ohe Dio ha 
prescritto agU uomini per regalare 
le loro azioni , in' qualunque modo 
sia stata a loro notificata o dal lu- 
me naturale o dalla rivelazione. Io 
non penso che ^i siano uomini 
- tanto idioti di negare che Dio 
abbia dato una tal regola per 
guidare la nostra condotta : egli 
•ha ‘diritto di farlo essendo noi 
. sué'creature. D'altronde la sua bon- 
tà e la sua' saggezza Io movono a 
dirigere versò il, meglio le nostre 
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azioni , eJ egli vi ci può Indurre 
. per ricompense e pene grarrclis.slme, 
•' e di una durata infinita' nell’ altra 
vita j non potendo “alcuno da lui 
sottrarsi. Questa è la sola pietra di 
paragone per giudicare della retti- 
tudine morale , ed è riferendo le 
loro azioni a questa legge che gli 
uomini giudicano del più gran be- 
ne , o del più gran" male -morale 

• che esse racchiudono , cioè a dire 
se per doveri , o per mancamenti 
esse possono procurar loro dall’ On- 
nipossente felicità o infelicità. • 

§.9. La le^e civile è la normct 
del delitto % delV innocenza. 

In secondo luogo, la legge civile 
- 'che. è dalla società stabilita per di- 

• rigere le azioni di coloro che ne 
fanno parte, è un’altra regola a 

. .cui'gli uomini riferiscono, le loro 
azioni per giudicare se sono o no 



» 



2*28 

colpevoli. Ninno »prez*a questa leg- 
,ge, percliè le pene e le ricompensa, 
,che le danno valore, sono sempre' 
pronta e proporzionate aìla'poten- 
, za da cui questa legge è emanata , 
cio^' dalla forza stessa della società^ 
che è obbligata a difendere la < vita , 
la libertà, ed i'beni di coloro ohe 
vivono conformemente a'quèsta leg- 
' ge , e cj»e ha possanza di logHete 
trasgressori la vita, la libertà ed i 
.beni, che sono i , castighi • per- la 
^ violazione di questa legge. • x 

§. IO. La legge Jilosofica è la tnisùra 
. del sazio e della virtà, ' 

Havvi, in terzo luogo, larlegge di 
; opinione .or di riputazione. Si pre- 
. tende e si suppone ovunqiie che le 
*,voci di virtù e di -vizio significhi- 
no azioni per loro natura buone e 
.cattive, ^e sino a che esse sono 
realmente applicaté in questo' sen- 
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'« 0 , la TÌrtù s’acctmla perfettamente 
vcon la'legge divina di cui ho parla- 
to, éd il 'Vizio con quello che a que- 
sta legge è opposto. Ma qualunque 
siano su questo articolo le opinioni 
'degli uomini, a chiare note appari- 
-sce che questi nomi di virtù, e di 
'f •vizio , considerati sccoikIo • l’,appli- 
cazióne particolare cho^^sé he' fanno 
^t^a le diverse nazióni , c le diffe- 
/ Tenti società degli uomini sparse 
sulla terra, sono ooslantemente ed 
unicamente attribuite a certe azioni 
che in ciascun paese ed in ciascu- 
[ivd società sono riputate onorevoli 
.6 vergognose. ■ Nè è d'uopo -me- 
ravigliarsi che gli uopriini gli usino 
in ùn tal senso, voglio dire che in 
tutta la terra diano il nome di vir- 
^tù alle- azioni che da loro vengono 
• giudicate degne ^di; lòde, e vdi svizio 
,a quelle dégne di 'btasmo. ’lmperoc- 
chè se ciò non facessero si con- 
^cleiinerebbero da loro stessi, giudi- 
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Gamio una cosa !>oòr>a e giuria 
senza aecompagnarla d^alcun segno 
■ di stima ; e. un' altra cattiva senza 
• d’ un'idea di biasnto. In tal modo la 
^misura di ciò che cìria masi ’v irta 
e vizio, e che per tale è da -tutti 
tenuta /è^l’ approvazione o il dis- 
prezzo, Fa stima o il biasmo,. che 
si è stabilito per un tacilo ^ se- 
greto consentimento nelle -diiBèrenti 
società , ed unioni d’ uomini , per 
cui differenti azfo>ni sono pregiate, 
o spregiate sec>>ndo il giudizio, -^le 
massime, ed i costumi di ciascun 
luogo.. Perché sebbene gli uomini 
in società politiche riuniti abbiano 
rimesse nelle mani del. pubblico la 
disposizione di tutte le loro forze, 
in modo che non sto' in loro il 
farne uso contro i loro concittadi* 
ni oltre a quello che è dalla leg^ 
permesso, ritengono però sempre 
il potere di .pensare bene n male^, ; 
di approvare , o disapprovare le 
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azioni ^ calora' c<m coi vivono 
ed hanno qualche legame, ed è da 
- questa approvazione o disapprova- 
zione che stabiliscono ciò cIm piar 
I • ce Toro chiamare virtù , e vizio* , > 

. I r* 

Che tale sia V ordinaria misurar 
di ciò che chiamasi virtù e vizio , 
•apparirà a chinnque vorrà consi- 
' derare che sebbene quello che in 
un paese passa per vizio sia riguar- 
I dato in un altro come virtù, od 
. almeno come on^ azione kidi6feren- 
’te, pure la virtù va ovunque alia 
lode unita, il vizio al hiasmo. Di lòde 
si giudica degno tn ogni luogo ciò 
' che si crede virtù , e a nuli’ altro 
un tal nome s' annette che a ciò 
che riporta la pubblica stima. Ma 
che dico io? La virtù e la lode han- 
no una sì stretta alleanza, thè sovetv* 
te collo stesso nome vengono indi- 
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cale (i). Sunt hio e tiam sùa prnemia 
laudi dice Virgilio; e Cicerone, Nihil 
haòet natura praestantiiis, quam hone- 
. stateni , quam. laiidern , quam diluita' 
lem] quam dòciìs. Quaest. Tusculdna- 
7 -um, lib. 2 . cap. 2. cap. 20. a cui ag- 
giunge immediata'oaenle, che (2). una 
sola cosa intende sotto questi nomi 
d’onestà, di > lode, di dignità e di 
onore. -Tale èra il linguaggio dei- 
pagani filosofi che a fondo cono- 
scevano in che* consistessero- le no- 
zioni che avevano' (Iella virtù e del 
vizio. E sel>bene i' divei:si tempe- 
ramenti Ibeducazione , i costumi , 
le massinie , e ' gli interessi degli 
uomini possano essere motivo di 

V. .! • 

•(/) Eneid.v lib, I. chiaro ap- 

parisele che la voce , che sigtiillca d’oi-- 
dinario 1’ approvazione alla virtù dovuta , 
è presa in questo luogo per la virtù stessa. 

(a) Ilisce ego pIurRms nominibus unàm 
reni declarari volo. 




stimare una cosa in un luogo men> 
:tre in un altro è censurata, e che 
per tal modo la virtù e il vizio 
.cangiassero nelle differenti società , 
pure in quanto al principale, sareb<^ 
nero la maggior parte gli stessi 
ovunque. Poiché nulla di più na» 
turale essendovi che lo stimare ed 
il riputare ciò che ciascuno ricono* 
sce per se stesso vantaggioso , ed il 
biasimare e lo screditare l’ opposto ^ 
non deve cader meraviglia se la stima 
ed il disonore, la virtù ed il vizio si 
trovassero in ogni luogo d’ordinario 
conformi alla regola invariabile del 
giusto , e deir ingiusto che dalla 
legge di Dio fu stabilita , nulla pro> c 
curando ed assicurando in un mo>* 
do sì diretto e sì chiaro, ih questo 
mondo, il bene generale dell’ uman 
genere., che la sommissione, alle 
leggi che Dio ha imposto agK uo- 
mini, e nulla al contrario appor- 
/ tandovi tanta miseria e confusione. 
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che la non curanza di queste stesse 
leggi. Motivo per cui, a meno che 
gli uomini non avessero rinunciato 
alla ragione, al senso comune ed 
al loro proprio interesse, al quale 
sono sì attaccati, essi ,-generalmen. 
le parlando, non possono far pas- 
sare il disprezzo di se stessi sino 
a questo punto di fare cadere la 
loro stima e il loro disprezzo su 
ciò che realmente non lo merita. 
Coloro stessi la di cui condotta 
era contraria a queste leggi , non 
lasciarono di stimare ciò che ne 
era degno ^ pochi essendo giunti 
ad un grado tale di corruzione di 
non .condannare* almeno negli al- 
tri i falli’ di cui essi stessi erano 
colpevoli. Donde deriva che fra 
la stessa depravazione dei costu- 
mi i veri limiti della legge di' 
natura , che deve essere la regola 
della virtù e del vizio, furono con- 
servati y sicché i dottori inspirati 
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non ebbero diflìcoltà àlcuna nelle 
esortazioni loro , di appellarsi alla 
comune riputazione: Se v'ha qieal- 
. che virtù e qualche l'ode pensate a 
1 quelle cose che \sono amabili ^ dice 
S. Paolo , ed a tutte quelle che han- 
no buona rinomanza. Philip, cap. IV. 
Vers. 8. 

■ i " * ■ 

§, 12 . Danno forza a questa legge 

- ’ i- • la lode ed il biasmo. • ’> ; 

. 

i Non so se qualcuno s' immagine» 
I rà.cbe io abbia obliato la nozione 
che diedi del vocabolo legge , aU 
lorc|)è dissi cbe la legge; pel di cui 
mezzo gli uomini giudicano della 
I virtù e del vizio j non è altro che 
I il consenso de’ privati cbe 'non han? 
no autorità bastante per istabilire 
una legge e soprattutto perchè man* 
ce loro quello che è sì necessario 
I ed^essenzialc; voglio dire la potenza 
di -farla valere. Ma io credo poter 
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dire che chiunque si immaglna non 
essere la lode ed il biasnio mezzi 
eflìcacissimi per obbligare gli uo- 
mini a conforraai'si alle ’opiuiohi 
ed alle massime di coloro cori cui 
conversano, non sembra nè mollo 
iustrulto della storia del genere 
umano, nè aver bene penetrato nella 
natura degli uom'ini di cui troverà 
che la maggior parte si regolano 
principalmente, • per non dire uni- 
camente, colla legge del costume da 
cui' ne deriva che essi solo pensa- 
no a ciò che può loro conservare _ 
la stima di quelli con i quali usu- 
ilo , senza curarsi delle leggi di 
Dio , e di quelle 'dei» magistrati; 
Riguardo alle pene attaccate al frau- 
gimento delle leggi divine alcuni e 
forse la 'maggior parte, di rado vi 
fanno serie riflessioni e-tra quelli 
che vi pensano , molti si immagina- 
no di riconciliarsi un giorno con’ il 
loro ^utoie a misura, che le iufrau- 



gono; è rispetto alle pene che hanno 
a temere i per le leggi dello stato 
si ’ilusingano sovente con * la spe- 
ranza deir impunità. Ma non havvi 
alcuno che facendo alcuna cosa con- 
traria al costume ed alle* opinioni 
di coloro con cui usa , e a cui si 
vuol rendere commendevole, possa 
evitare la pena della loro censura 
'e del loro disprezzo. Non si trove- 
rà un solo in dieci mila uomini , 
che abbia tanto coraggio ed insen- 
sibilità di spirilo per sopportare il 
biasimo j ed il continuo disprezzo 
de’ suoi 'compagni , e se havvi un 
tal nomo contento d’essere costan- 
temente sprezzalo , ed in odio di 
coloro con cui convive deve essere 
fornito di una straordinaria dispo- 
sizionei di spirito diversissima da 
quella degli altri uomini. Trovaronsi 
bensì alcuni che hanno cercata la 
solitudine, e che vi si sono avvez- 
zati, ma non havvi alcuno che, 
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essendogli rimasto qualche sentimen- 
to della sua propria natura, possa, 
vivere in società continuamente de- 
riso , e sprezzato da’ suoi amici e 
da coloro con cui conversa. Una 
soma così pesante è superiore alle 
forze umane , et colui che si diletta 
della compagnia degli uomini , e 
può con insensibilità soffrire il dis- 
prezzo e la# derisione de’ suoi com- 
pagni deve essere un composto biz- 
zaro di contraddizioni assolutamente 
inconciliabili. i 

I $, fi 3. Tre regole dì buona “ '• 
» e cattiva morale. * 

Tre adunque sono le leggi a cui gli 
uomini in> diversi modi riferiscono le 
doro azioni , la legge di Dio , la legge 
delle società politiche, e, la légge 
del costume o della censura dei 
privati. SecondoJa conformità che 
le azioni hanno con. queste leggi 
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gli uomini si regolano quando yo* 
gliono giudicare della morale retti- 
tudine di queste azioni e qualifi- 
carle buone o cattive.. 

§. 14. La moralità è la relaziono 
tifile azioni a queste regole. 

Sia che la regola alla quale noi 
riferiamo le nostre volontarie azio- 
ni come a una pietra di paragone 
per cui possiamo esaminarle j e dar 
loro in conseguenza di un tale esa- 
me un certo nome che è come 
un segno del valore che a loro as- 
segniamo, oppure che questa regola 
sia presa dalla costumanza del pae- 
se o dalla volontà del legislatore , 
lo spirito può con gran facilità os- 
servare" il rapporto che un’ azione 
ha con questa regola', è giudicare 
se l’azione >le sia o no conforme. 
Da ciò egli ha una nozione del^ 
bene 0 dei male morale che è la 



eoo forniità 0 Don' conformità d*l]na^ 
aaibne ■ con questa regola' 'la quale 
perciò è sovente, chiamata reitìta- 
dine morale. Ora non essendo que* 

' sla regola che una collezione' di 
differenti idee semplici conformar- 
visi altro non è che disporre l’ azio- 
ne in modo tale, che le idee ^em- 
piici che la compongono possonò 
corrispondere a quelle che la legg^ 
esige. Donde si vede che gli esseri 
o le nozioni morali si limitano a 
queste idee semplici da noi rice- 
iute dalla sensazione o . dalla ri- 
flessione y e che ne sono i fonda- 
menti. Considerasi; per esempio^ 
r idea composta espressa dal voca- 
bolo omicidio. Se si investigheran- 
atO Esattamente, e si esamiDeranDd ‘ 
tnttè le idee particolari d^^ssa 
racchiude si troverà altro non es- 
sere che un ammasso idee sem- 
plici provenienti dalla sensazione 
o dalla riflessione f poiché, prinue- 
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raniente, perla riflessione die fac- 
ciamo sulle operazioni dèi nostro 
ipirito , abbiamo le idee di volere, 
di deliberare ^ e di risolvere in 
ultimo , di desiderare male ad uri 
altro e d' essere contro lui male 
intenzionati ; come pure le idee di 
vita 0 di percezione e della fa- 
coltà di muoversi. La sensazione , 
in secondo luogo j ci fornisce una 
unione di tutte le idee semplici 
e sensibili che si possono trovare 
in un uomo j e di una particolare 
azione per la quale distruggiamo 
la percezione ed il moto in un 
tal uomo; tutte le quali idee sem- 
plici sono comprese nel vocabolo 
omicidio. Secondo die io trovo que- 
sta collezione d’ idee conformarsi 
o no con la stima generale nel 
paese in cui io sono stato alle- 
vato , e giudicarsi meritevole di 
lode o di biasimo, la diiarìio azio^ 
iie virtuosa o viziosa. Se prendo 
Locke Tom. IV. 1 1 



per regoU la volontà d’ un-' supre- 
mo ed invisibile legislatore sup- 
ponendo che questa astone , m. .tal 

caso sia comandàta . o . vietata da 

Dio, la chiamo biiona,o cattiva, 
peccato o dovere *, e se ne giudico 

Rapporto alla- legge ^civile o alla 
pegola stabilita dal potere legislativo 
del paese, dico che ella é permes- 
sa o non permessa, criminosa o 
non criminosa. Sicché dovunque 
prendiamo la regola delle morali 
azioni , c qualunque sia la misura 
di cui ci serviamo per formarci le 
idee di virtù o di vizio , le azio- 
ni morali sono sempre composte 
di collezioni d’ idee semplici on- 
cinariamente dalla sensazione o dal- 
la riflessione ricevute, e la loro ret- 
titudine od obbliquità consiste nella 
convenienza o disconvenienza che 

hanno con i' modelli prescriUi da 
qualche legge. . . 

' duc i 
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§. i5. Seihavvi alcuna morale ntl^ 
\ le, adoni . I è tìu ' rapporta delle 
. ^azioni i alle suindicate regole. ' • 

f ' ' * . ' ^ 

. ! . ) I : j * , . * 

•%Per avere idee giuste delle a£Ìoni( 
luoralindobbiath^’ considerarle sotto 
questi due rapporti^ In primo luogo 
partitamente e in se, stesse com- 
poste di tale-o tal* altra collezione 
d’idee semplici ;■ come l’ imbriaca- 
tura‘>o la menzogna racchìudon tale" 
o tal altro ammasso d’idee semplici 
die io chiamo' modi misti ; ed in 
questo senso sono altrettante idee 
positive ed assolute , come 1’ azione 
di un cavallo che 'beve, o di un 
papagallo che parla. In secondo 
luogo sono le nostre aziodi consi? 
'derate come buone ^ cattive o in-' 
differenti , e sotto questo aspetto 
sono relative , perchè è la loro 
convenienza o disconvenienza con 
qualche regola che le reode rego- 
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lari, o irregolari, buone o cattive, 
e' tanto > si estende questo rappo'rto , 
quanto "il paralello che si fa di 
queste .azioni con una certa regola, 
e la denominazione che si dà loro 
per questa comparazione. Così l’a* 
alone di sfidare , ,e'>di pugnare, con* 
un uomo considerata’ come nn 
certo modo positivo, o come una^ 
certa specie d' azione distinta da 
tulle le 'altre per le idee che 
le sono particolari si chiama duel’- 
lo : la quale azione ' considerata 
per rapporto-, alla legge , di Dio 
merita il nome «di peccato: per 
rapporto alla legge di costumati' 
za passa in certi paesi per una 
azione di valore e di virtù : e 
per rapporto alle leggi . munici- 
pali di certi governi è un delitto 
capitale. In questo caso quando il 
modo , positivo ha nomi differenti 
fecondo ì diversi rapporti che ha 
con • la legge , la distinzioue è cosi 
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facile ad osservarsi come nelle so- 
stanze / in ;cui un sol nome, per 
esempio,: ixjaello-d" uomo , iè’- usato 
f)er. significare la’ cosa iseessa, 'ed 
an> altro ^ conse«tjuello di padre, pei- 
esprimere la reìazioné.' 1 ; 

s. l6, '£a denomimiiione delle azioni 
‘ M spesse volte ci inganna. ' \ ' 

-ii.i;, < i.ll , If. i.ì'm ' ’! l.J; 

t > Ma >1 essendo il più delle 'volte 
- T: idea; positiva' d’ uo’azioney e'quel* 
lai delia sua relazióne morale 'com- 
prese sotto un sol nome, ed un 
termine stesso impiegato per espri- 
mere *> il <> modo • o • 1’ azione , ‘ ' e Isé 
.eoa rettitudine o» la sua obliquità 
morale ^>i8i ridette meno alla rela-; 
zione stessa^ e sovente non si pone 
distinzione allmna tra V idea posi- 
tiva. dell’ azio«e*:ed il rappoKo che' 
haj' ad^ unaa certa regola 5 confonr 
dendosi per tal’ modo sotto un sòl 
Dome', queste - due- considerazioai 



ciistinte. In guisa die- coloro i qua- 
li sono facili ad essere .preoccupaU 
dall’ impressione de’'suoni , e sono 
avvezzi a prendere le. voci per le 
cose, spesse volte prendono eh*ore 
nei giudizi che fanno dfeUe azioni. 

Il bere vino, per esempio, o qual- 
ch’- altro liquore ad un gi'ado tale 
di perder la ragione ,*diiamasi pro- 
priamente ubbriacarsi ^ ma signiti- 
laiido altresì questa voce . nel co- 
mune uso la morale turpitudine 
Jlie è nell’ azione per opposizione 
alla lea^^e , gli uomini sono mossi 
a LndTnnart tutto ciò che sentono 
uominare ubbriacheaza come u.i»> 
azione cattiva e contraria alla leg- 
ge morale. Pure se un uomo . ha 
turbata la mente. aal vino che gli 
ha un medico per la sua sanila 
prescritto, sebbene a buon dritto 
questa aziiiue chiamar, si possa ub- 
2riacliezza , considerandola come 

nome di un certo modo misto , e 
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chiaro die «onsiderata rispetto alla 
legge (li Dio , e‘ nel rapporto die 
lia coli’ questa sovrana regola ^ non 
è un peccato , od una Irasgressio-^ 
ne idi legge, benché il vocabolo di 
ubbriachezza porti seco ordinaria- 
mente una tale idea. , 



§. relazioni sono innumerevoli. 



-1 ■ 



- • Tanto' basti sulle azioni' morali 
considerate nella relazione che han> 
• no alla legge, e chè per tal motivo 
io chiamo- relazioni morali. 

/'aUìi v.òlùme vi vorrebbe per entime* 
rarf tutte le relazioni, per cui non è 
adunque sperabile che io qui le espon- 
ga j' basta pel mio scopo di mostra- 
re per mezzo di quelle che ho 'fatto 
vedere (|uali ■ sono le' nostre i idee 
àX'.relazione I o ' rapporto) (consi- 
derazione 'di *'sì 'vasta estensione 
si varia, e di cui le occasioni sono 
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in sì gran numero (tanto essendo-* 
vene quanto occasioni si lià di pa- 
ragonare le cose r una all’ altra ) 
che non è sì facile a 'ridurle a re- - 
gole .precise ,* o a certi 'capi parti- ' 
colari. , Quelle di cui ho fatto men- 
zione', sono a mio parere le più 
considerevoli , e bastar possono a 
farci vedere, tla che ci provengano 
le nìi)sire‘'idee di relazione e su 
che sieno basate. Ma prima di dar 
fine a questa m'aterià.j mi si 'per- 
metta di fare alcune osservazioni 
su quanto ho detto. . is 

iSi Tutte le relazioni si limitano 

[ Il i, all& idee semplici.' t 

•::i; , i ! ’ 'M'pm [m; 

) In primo -.luogo egli è -evidente 
che tutte le > relazioni si limitano 
alle, idee semplici: ricevute ‘-dalla 
sensazione V.0 dalla- riflessióne' >chè 
ne ' sono il primo fondamento ; ' itiV 
guisa cbe x;[tieilo elio. abbiamo! aelló 
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spirito pensando (se efFetlivameoté 
pensiamo* a qualche licosa o rifleU' 
tiaino quello ' che noi pensiamo ) 
come . quello che è 1 ’ oggetto dei 
nostri proprj pensieri , o «he, vo- 
gliamo far intendere agli; altri: ser- 
vendoci di vocaboli ^1 es che rac- 
chiude qualche, relazione non so- 
no, rio dico j che idee semplici, 
o un’ ^unione d’ idee semplici para- 
gonate r una alf allra ; la cosa è 
così evidente in quella sorta di re- 
lazioni da me • chiamate! ^ro/?or2«o- 
ìinlr c\ìQ non lo può essere maggior- 
mente. Imperocché quando uno dice 
essere il mele più. dolce: della cera, 
è chiaro che in questa relazione i 
suoi pensieri si limitano alf idea 
semplice della dolcezza ; e così è di 
ogni' altra relazione, sebbene forse 
per la complicazione de’ nostri pen- 
sieri di i rado, si faccia riflessione 
alle ‘idee semplici di cui sono com- 
poste. Allorché si usa ,‘ per esempio, 






V..--' 4i- 



•25o 

il yoczh'oW'padre primieramente si 
Miteucle» quella 'specie; particolare ip 
quella idea collettiva^signifìcpta dalla 
yocetuorno^ secondaria ménte le idee 
semplici, e, sensibili dalla* yocie ge- 
neradone \ \erzo i suoi effetti, e tutte 
le idee j semplici' sig^nificaie dalla 
parola Còsi il' Voòabolo fx/w/co 

preso. .per iuiii uoino . che» ama. un 
altro uòmo ' ed è' pronto 'a bene** 
bearlo, tcontiene'l tutte le seguenti 
idee; primo tutte le idee semplici 
comprese nel ivocabolo uomò o es- 
sere intelligente;, secondo »!’ idea 
xleir amore; tenso l’ idea "della disw 
, posizione!) ad- agire; 'quartó l’tidea 
deir azione che deve essere un cer- 
to pensiero o ùn certo motorie 
quinto finalmente l’idea del* bene, 
■che significa ciò>' che' pud’ procu- 
rargli felicita^ e che ’acquratamente 
•esaminàto si) limi tal alla' perfine alle 
-idee semplici e* particolari ; di' cui 
ciascuna è racchiusa nel vocabolo 



bene in generale, non avendo una 
tale voce alcun significato se inte- 
ramente’ si disgiunge da ogni altra 
idea semplice. Ed ecco finalmente 
come tutti i termini ’ di morale si 
limitano j a simiglianza degli altri, 
ad . una collezione d’ idee semplici 
sebbene forse più disparate , il si- 
gnificato immediato de’ termini re- 
lativi contenendo soventi fiate delle 
relazioni'supposte cognite, che con- 
dotte come in traccia 1’ una del- 
r altra vanno a terminare in idee 
semplici. 

19. Nkà abbiamo ordinario una 
’■ -fiozione chiara ^ e anche più 

chiara. ) .della relazione che del 
' suo fondamento, ‘ - * 

*■ La seconda ossei'vazione che mi 
si presenta si 'è che nelle relazioni 
abbiamo ordinariamente , sé; non 
aemprt , una si chiava idea* dej^.,rep- 



porto, come delle idee semplici su 
cui , è basato; la convenienza o dis- 
convenienza da cui dipende la re- 
lazione essendo di cose delle quali 
noi abbiamo comunemente idee chia- 
re al pari d’ ogni altra , .perchè è 
necessario soltanto il' distinguere le 
idee semplici T lina dall’ altra , o i 
loro differenti gradi senza cui non 
ci è possibile avere alcuna cogni- 
zione distinta. Imperocché se ho 
una idea chiara della dolcezza, della 
luce e deir estensione , ho altresì 
una idea chiara maggiore o minore 
in particolare di queste cose. Se io 
so cosa sia rispetto ad un uomo 
r essere nato da una donna , per 
esempio, da Sempronia , so. altresì 
cosa sia rispetto ad un altro uomo 
r essere nato dalla Sempronia stes- 
sa , e da ciò posso avere una no- 
zione tanto chiara della fraternità 
quanto della nascita e forse anche 
maggiore. Perocché se - io crederò 
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che Sempronia abbia cavato Tito 
da un salice ( come si usa dire ai 
fanciulli) <e che ‘dopò neh- modo 
stesso ha tolto Cajo , avrò una no- 
zione sì chiara della relazione di 
I fratello tra Tito e Cajo come -se 
1 , fosse a mia cognizione, quanto sah- 
^ noie levatrici j perchè tutta la base 

j di questa relazione s’ aggira' sulla 
.nozione,' che la stessa ‘ dÒnha ha 
egualmente contribuito alla loro na- 
scita in qualità di madre '( benché 
io sia nell’ ignoranza ’o nell’ errore 
rispetto al modo), e che la nascita 
'di questi due fanciulli concorda in 
questa circostanza ^ qualunque poi 
sia la cosa in cui i effettivamente 
consiste. Per formare la 'nozione di 
'fraternità che esiste o ho tra loro 
mi basta il paragonarli sulla loro 
! origine , senza che io conosca le 
particolari circostanze di questa ori- 
gine. Ma sebbene possono le idee di 
relazioni particolari essere sì chiare 
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« si distinte nello spìrito di colo* 
ro che subitamente le 'considerano 
quanto'quell^ dei modi misti e piti 
<ìeterminate di quelle ‘delle sostan- 
ze ; pure' i vocaboli : di relazione 
sono sovente si- ambigui e diluii 
signiBcatb si incerto quanto i nomi 
delle isostanze';! o dei modi misti 
e molto’ piiV di quelli delie idee 
semplici.) La r'agìune si è, che i 
termini relativi^ èssendo segni- di 
paragone che" unicamente si fanno 
col mezzo dei pensieri degli uomi- 
ni, e la di cui idea esiste soltanto 
nel loro spirito^ gli uomini appli^ 
cano sovente questi termini a dif- 
ferenti comparàzionii di cose, se- 
condo le loro proprie- immagina- 
zioni' che'alle volte non corrisponde 
air Immaginazione di, coloro ehe 
usano ICi stesse voci. ' 

-I uy un • ’ - i:::. •.*. 
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§. i;30. nozione della *relàzione 
è tiàr 'jtesm y ma vera o falsa' la 
•> . regola "sballa - quale è paragonata 
i, . un* azione.: ' »■ • ■ ^ • t- > • 

« • ' 1 . 1 *i *. ti . ili I : - > J I ■ . ■ I . 

• ‘ lOsservo’ iii> terzo luogo > ohe nel- 
ié reiezioni i 'èa me òhiahia)levfno> 
rali ^ dio uria i vera ooziooe' del rap- 
porto paragonando T aziotie -coO 
una certa regola , sia essa vera o 
falsa. Perchè se io misuro una cosa 
con un braccio^ so se la cosa che 
iiiisuro; è< più lunga -o più corta di 
questo preteso braccio ; sebbene il 
braccio di cui mi servo non sia 
esatto , che è a dir vero ^uua • quot 
.stione del tutto digerente. Impe- 
rocché quantunque la regola sia 
falsa , e che mi inganni credendola 
btiona ;' non* 'toglie '[>«*1^' che la 
cònvenietlza' O 'disGonveoienza che 
osservo in ' eiù che paragono -à 
questa regola ^ noti, me ne faccia $cov- 
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gere la relazione. Servendomi di 
una falsa regola, a' dir véro, saio 
condotto a mal giudicare della ret- 
titudine morale dell* azione j perchè 
non 1* avrò esaminata colla ’ vera 
regola y ma non mi inganno perè 
rispetto al rapporto, di! quest’ azio- 
ne con la regola alla quale io la 
paragono^ che ne stabilisce la cou-^ 
venienza o la disconvenienza. < 



> Velie idee chiare ed oscure , . 



5 ..- I. Alcuni: idee sono il chiare' e 
distinte y.aUre oscure e. confuse» 

* . N " » • . • 

T - ' ; = j 

ALCRq s -immagineràj forse t che 
io. abbia ampiamente trattato del- 
le idee nei capi trascorsi , dopo 
aver dicaostrato T origine delle nq- 
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distinte eiConfas^ 
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j stre idee e fatto im esame delle 

loro dilFereoti' sorta',- dòpo’ di‘ ave- 
re considerato la^' 'differenza 'che 
1 passa ^ tra le idee semplici e 'Me 
I composte^ e di avere 'osservalo 
' come le' idee’^ óompoke si ridur 
cdnoJa queste tre sorta dMdee i 
modi j de. sostanze e le 'relazioni i 
esame. in cui deve* iaternarsi chitm.^ 
que brama conoscerei a *- fondo 
progressi del suó *spirito,‘ nel modo 
suo di concepire ».e ndi'^ conoscere 
le cose. ,È i d’ uopo' però Velie io - 
I prega il lettóre *. a* permettermi’ di 
proporgli "àncora ùo picciol numero 
I di<^ riflessióni che' mi rimàne’ a^fai-ei 
su questo !soggelto;’tLa prima sV è> 
che certe idee sonò' chiarea e ^dP 
stinte; altre oscure e’coivfusck i *’ ■ 

■ -'} • *;i Ìk 

■ :! !;.• ■ • ' < r.: 

I' : !) •)• r ’ •li?.).' '••>!•{ 

;■ r\ ;>•">} •. J ;> J 

-•••i-'.' ’i u'-tf'.t \ <.i;ì r.”!.; Vi 
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grossolani , o t alalie deboli e fug- 
gitive impressioni fatte dagli ogget- 
ti, o dalla mancanza. di. memoria che 
non può riteuerle*comerle ha rice^ 
vule. Imperocché per' ritornare di 
nuovo agli .oggetti ivisibili che pos- 
sono ajutarci a comprendere questa 
materia , lise .gli! organi o-le facoltà 
della-, percezione , simili alla cera 
dal freddo j indurita,^ uoif ricevono 
l’impressione .del.-suggello in eon- 
.seguenza della pressione élie si fa 
ofdiiiarianienle per- tracciarne T im- 
pronto , o se questi organi non 
conservario l’ impronto del suggello , 
quantunque sia bene applicalo, per- 
chè rassomigliano alla cera i troppo 
molle, -'in cui impressione non 
si conserva a lungo j . o finalmente 
perchè.il suggello, non è applicato 
con la^' fòrià‘ liedessaria* per* fare 
una impressióne netta e’ distinta , 
sebbené 'altrónde la'tderansia atta 
Ui. qualsiasi impressione ghe aiivorrà 
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farvi, in tutti questi casi l’ impres- 
sione del suggello 'non può essere 
che oscura. Io credo non sia d^ uopo 
venire all’ applicazione, per ischia- 
rire‘u» tal punto. > ^ 

•S- 4' intetìdasi per ' • un' idea 
> :•••>,* Estinta e confusa,:. * 

; . ,j*| I , , ■ 

r Siccome un’ idea chtara, è quella 
di cui lo spirito ha una > piena ed 
evidente percezione, come è< quan- 
do la riceve da un oggetto esterno, 
ehe.‘ convenevolmente opera su un 
ergano ben ordinato, così un'idea 
distinta è quella in. cui lo spirito 
scorge una. differenza che da. ogni 
altra la distìngue, ed- un' idea con- 
fusa è quella che non si può ba- 
stantemente distinguerla da un’ al- 
tra dalia - quale deve essere dif- 
ferente. ' ’ 



» 
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t» >'.'1 <j§. 5, \Oòiezione. I . 

«' * •• n i., -. ■! ;; t- ; ' * ! «;. ■ iv; V»!. 

'«Ma 8i dirà se un’idea confusa à 
soio quella che non si può bastaa>- 
iementc da un' altra distinguere 
dallas quale deve essere diversa' 
sarà ben. difficile il «trovare alcuna 
idea confusa, perchè qualunque cosa 
possa ■ essere una certa ■ idea j ella 
non -può essere che tale quale dallo 
spirito .è scorta ; e -questa stessa 
percezione bastantemente la distìn- 
gue da tutte le altre idee, olie noii 
possono essere altre, cioè differen- 
ti , senza che non ^ si scorga - che 
esse« lo sono. Conseguentemente 
ogni idea può^ essere da un’ altra 
distinta da cui essere deve diffe- 
rente , se non che vogliasi sup- 
porre da se stessa diversa , ■ per- 
chè ella all’ evidenza differisce. da 
ogni altra. ' ^ 
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confusione- delle nd^'^si 
'^'^lyèwisce' < ai nomi che 'i/orb "« 

<■ 'dtmno.' -•••• '>• - • '■ • '■ r>' : 0 

/ ' ' l ' . ■ t 1 , ; 1 ; 

- Per tpgliére questa * difficoltà , e 
trorare il mezzo di' comprendere 
precisamente la caus^' della coitffi» 
sione che si attribuisce ' alle idee ^ 
dobbiamo considerare (^e^ le cose 
disposte sotto certi nomi distinti 
sono ritenute abbastanza dififerenti 
per essere distinte'^ • in modo che 
ciascuna specie possa essere coO'* 
trasseguata dal nome particolare e 
trattata a parte in ogniV occasione 
e perdo evidentemente si suppone j 
che la maggior parte de’ nomi dif* 
ferenti j , significano cose diverse. , 
Ora ciascuna idea òhe ha. un uomo 
nello spirito , essendo chiaramente 
ciò che ella è , e distinta da ogni 
altra idea ad eccezione che da se 
itftessa 3 quello che la rende confusa 
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si è allorquando può essere altresì 
iqdicàfa da un nome diverso dà 
quello clie Coniunemente si serve per 
esprimerla , il che accade, quando 
non si cura di inarcare la dilFereuza 
che distingue le cose le quali de- 
vono essere collocate .sotto questi 
due differenti nomi, e - fa'si che 
alcune appartengano all’uno di- que- 
sti nomi ed alcune all’ altro, essen- 
do allora intieramente perduta la 
distinzione che si era proposto di 
conservare col jiiezzo di questi dif- 
ferenti nomi. » 

à. S* 7- Difitti che cagionano r 
la confusione delle idee. \ _ 



-‘i 



Ecco a parer, mio. i principali 
difetti .che producono questa con- 
fusione. ■ 
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Primo diJÈtto : * le idee complesse 
‘ composte da un troppo picciolQ 
« numero idee semplicL > ^ * 

Il primo * è quando qualche 
idea composta ( giacché sono que<* 
8te le più facili a cadere oellat 
Goufusione ) , consti di' un trop- 
po picciol numero d’ idée semplici y 
e di quelle soltanto che sono co- 
nauni ad altre cose per cui sono 
ommesse- le differenze , causa del- 
f attribuzione di un nome parti- 
colare a questa idea. Per tal -modo 
colui' che ha un’ idea unicamenté 
composta d’ idee semplici di una 
bestia macchiata ha solo una con- 
fusa idea di un leopardo per> non 
essere ben distinta perciò da< quella . 
d' una lince e di molte altre bestie 
di pelle macchiata. Sicché una tale 
idea sebbene distinta col noiqe par- 
ticolare di liopardo non Io può 
Locke Tom, IV, 12 
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essere da quelle che si indicano coi 
nomi di lince o di pantera, perchè 
può ricevere tanto iroome di lince 
come quello di liopardo. Io lascio 
ad altri il pensare quanto la co- 
stumanza di deOnire le voci con 
termini generali , deve contribuire; 
a rendere confuse ed indetemi-. 
nate le idee che si pretendono indi-*.'' 
care con tali vocaboli, i Le . idee 
confuse rendono T uso delie voci 
dubbio j ed annichiliscono il van> 
taggio che si può trarre dai nomi 
distinti, e cosi avviene, quando de 
idee che noi .contrassegna mo eoa 
termini differenti non hanno la dii*-, 
dereuza che corrisponde ai nomi 
distinti che loro si danno, in mode 
da non potere essere dislinle da 
tali nomi. a . n 
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§. 8. Secondo difetto: le idee sem~ 
• plici che formano un' idea com-^ 
' posta y mischiate e confuse insieme. 

i V 

' n secondo difetto che rende le 
nostre idee confuse, si è ohe seb- 
bene le nostre idee particolari com- 
ponenti alcuna idea complessa siano 
numerosissime , sono però sì' con- 
fuse che ci riesce diffìcile il potere 
disceroere se questo ammasso appar* 
tiene piuttosto al nome che si dà 
a questa idea ó a qiialch* altro. 
Nulla è più atto a farci compren- 
dere questa confusione, quanto cer- 
te pitture che ordinariamente ci ‘si 
mostrano come ciò che T arte può 
produrre di più sorprendente , in 
cui i colori j per il modo die si 
applicano col pennello sulle tavole 
ó sulle tele , rappresentane/ forme 
bizzarrissime, e straordinarissime, 
e sembrano collocate a caso e se^za 
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alcun* ordine. Un tal quadro com- 
posto di parti in cui appare nè 
ordine nè simmetria ^ non è più con- 
fuso dell’ imagine del cielo coperto 
di nubi j che alcuno non crede 
ravvisare come confuso ^ quantunque 
Bon vi si osservi maggior simmetria 
nelle forme o nell'’ applicazione dei 
colori. Quale è adunque il motivo 
che il primo quadro è ritenuto 
confuso, se la mancanza di simmetria 
non ne è la causa , e non lo è 
certamente, quando un altro qua- 
dro fatto a siiiiiglianza di' quello 
non sarebbe ritenuto per confuso? 
Rispondo che la confusione dipende 
dall’ applicarglisi un certo nome 
che non gli conviene più distinta- 
mente di qualche altro. Cosicché 
quando si dice che è il ritratto di 
un uomo o di Cesare j ragioi» 
vuole, che allora si risguardi come 
una cosa confusa , perchè nello sta- 
te in cui si trova non si potrebbe 
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conoscere- convenirgli megliò il no* 
me di uomo o di Cesare che 
quello di scimia o di Ponapeo ; 
nomi che ai suppongano esprimere 
idee differenti da quelle che equi- 
- valgono le voci d’ uomo o di Ce* 
eare. Ma allorché uno specchio ci* 
Hadrico collocato, come è' d* uopo 
per rapporto al quadro , fa Compaq 
rire questi tratti irregolari nel loro 
ordine e nella loro giusta proppr^ 
zione^ la confusione scompare ^ e 
V occhio tosto comprende essere 
quest’ effigie 'un 'uoinò o Cesare, 
cioè convenirle questi nomi e dif* 
ferisce bastantemente da una sci- 
mia o da- Pompeo, cioè à dire 
dalle idee che questi due nomi 
significano. Tale è pure rispetto 
alle nostre idee ^ ^ che sono come 
le pitture delle cose. Nessuna « di 
queste pitture mentali , se oso -cosi 
esprimermi , non può essere cbia-' 
lùatp confusa , in qualunque modo 



»iano le loro parti insieme unite j 
imperocché^ come sono, pos*sooo es* 
sere e vide ole mente" distinte da oeut 

• • 1 r , ® * 

altra , sino a tanto che esse siano 
collocate sotto qualche nome cor 
muoe al quale si riconoscesse ap> 
partenere di più che ad un altro 
nome che avesse un diverso si<^ 
gnificato. . < . : 

§. 9. Terzo motivo ': le idee incerte 
• e indeterminate» 

Un terzo difetto , che fa solente 
risguardare . le nostre idee ’ come 
confuse si è quando sono incerte» 
ed indeterminate. In tal modo tuU 
todì veggonsi’ taluni ^ che non esi> 
landò di servirsi di voci nella lo- 
ro lìngua materna usali prima di 
conoscerne il preciso significato / 
cangiano Tidea che attaccano a tale 
o a tal’ altra voce quasi ogni volta 
«he ne fanno uso. > Dal che si può* 
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dfrè’J p€r èsenipio , che un uomo hai 
un' idea confussi delia religione , 
e i deir idolatria , allorché per l’in- 
certe2za in cui si trova di ciò che 
deve escludere dall’ idea di queste 
due voci o comprendervi ogni 
volta che pensa all’ una o all’ al* 
tra , - egli non si ferma costante* 
mente ad una certa combinazione 
precisa- d’ idee componenti ciascii* 
na 'di queste ‘idee, pel 'motivo 
stesso che abbiamo nel precedente 
paragrafo proposto , cioè perchè 
una idea mutabile ( se' si vuol ri* 
tehere iper una sola idea) non 
appa'vtieiie di -più a un nome che 
ad un altro /e perde conseguente* 
mente la distinzione per la quale sono 
stati inventati questi nomi distinti. 

• ■ ; >' ' ' <■<•>'• I <1 0." '* 

j . 1 . ; * ■ " 

' Dal ‘ già dettox si - può scorgere 
quindi quanto i / nomi' contribuì*’ 



;^cono a questa 'denominazione d* idh 
distinte e confuse-^ se si risguar- 
dario come altrettanti segui stabili 
di cose, le quali, secondò che essi 
differiscono , significano cose di- 
stinte , e conservano la distinzione - 
tra quelle che sono effettivamente 
diverse per un segreto ed imper- 
cettibile japporto che stabilisce Io 
spirito tra le sue idee e quei nomi. 
Ma meglio ciò si comprenderà- dopo 
la lettura e Tesarne di quanto dico 
sulle voci , nel terzo libro di que- 
st’ opera. Per altro se non si pone 
alcuna attenzione che le idee ab- 
biano nomi distinti considerati co- 
me segui di cose distinte,? difiicil— 
mente si definirà uria idea confusa. 
Motivo per cui allorché un uomo 
distingue con un certo nome una 
specie di cose( o .una cosa parti- 
colare d’ ogni altra distinta , T idea- 
composta che attacca a questo no- 
me , è tanto più i distinta^ quanto- 



9 oao più particolari le idee , e il 
numero e 1’ ordine delle idee di 
cui è composta sono più grandi 
e determinati. Perchè quanto più 
racchiude di queste idee particolari 
tanto più - ha differenze sensibili 
l^r conservarsi . distinta e separata^ 
da tutte le' altre idee che appar-» 
•tengono ad altri nomi, e da quelle 
stesse che hanno una rassomigliansa 
^^aggiore , in modo tale da nou 
' potere essere con altre confuse. 

^ i ' • ; ' ' i ;> 

§. II. La confusioni risguardd’ 
sempre due idee. 



La confusione che rende diffìcile 
la separazione di due cose le quali 
dovrebbero essere separate, coucer» 
ne sempre due idee , e quelle mas- 
simamente che sono tra loro più 
vicine. Perciò' ogni volta .che sup- 
. poniamo qualche idea confusa , dob- 
biamo esaminare qual è r altra idea 
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che può 'essere! confusa con • essa j 
o da cui'hon può essere si facil-» 
mente staccata, e si troverà sempre 
che quest’ altra idea è distinta con 
. un altro nome^ e conseguentemente 
deve essere una cosa diversa da 
^cui non è ancóra ’ bastantemente 
distinta ,< perche è o la' stessa , < ò 
ìie fa parte, o almeno è cosi pro^ 
priamente indicata col nome sotto 
il quale è collocata 1’ altra e che per 
tal modo ella .non differisce di tanto 
quanto lo danno a divedere i loro 
differenti nomi. v. . . 



. Sta in ciò io penso la confusio-*^ 
ne che si riferisce alle idee, e che 
ha sempre t coi nomi una segreta 
relazione. E se havvi qualch’ altra 
confusione d’idee laisuccennata più 
d’ogni altra contribuisce a mettere il 
disordine nei pensieri e nei discorsi 

i 
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degli aòmini^ perchè là maggior parte* 
delie idee di cui gli uomini in loro 
stessi ragionano } e quelle che fanno 
il continuo : soggetto de’ loro trat- 
tenimenti conigli altri uomini; so- 
tto jquelle a cui si sono applicati i 
nomi* Motivo' per cui ogni volta 
ohei si } suppongono ' due<^ differenti 
idee ; indicate eoo due nomi diversi , 
ma che non riesce sì facile distia- 
-guere , siccome i suòni stessi che si 
-ìmpiègaoó pei^’*^nbràssegnarle , in 
itali;cisi havvi -sèiopre qualche con- 
fusione 5 ed all’ opposto allorché 
.due idee sono cosi idistinte quanto 
le idee dei due suoni pei quali si 
indicano , non può essere tra esse 
confusione alcuna. Per prevenire 
questa confusione è d’uopo riunire 
nella nostra'idea complessa^ nel mo- 
^do pKi ^preciso che sia -possibile, 
tutto ciò. 'che può servire a farla 
distinguere d’ ogni altra idea , e 
applicare costantemente lo stesso 
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nome a’ qiiesl’ unione di ‘idee così 
unita in modo slàbile, ed in un 
ordine determinato. Ma ‘non con- 
formandosi ciò con la pigrizia e 
vanità degli uomini , ed‘ ad altro 
non ‘servendo che alla scoperta ed 
alia difesa della ' verità-iche non è 
sempre lo scopo che si propongo** 
no, una ‘tale esattezza è tra le cose ' 
più da desiderarsi che da sperarsi. 
Imperocché , siccoi^ l’ incerta ap- 
plicazione dei nor^r ad idee inde- 
terminate, variabili e che sono quasi 
puri nulla , serve da: un lato a pa- 
gliare la nostra propria ignoranza 
e dall’ altro a confondere ed im- 
brogliare gli altri , il che passa 
per un vero sapere, e per marca 
di superiorità in fatto di cognizio- 
ne, non è d* uopo farsi meraviglia * 
che la maggior parie degli uomini 
facciano un tal uso di parole, men- 
tre lo biasimano in altri. Ma seb- 
bene creda che potrebbe essere 
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tolta una gran parte dell’ oscurità 
che si osserva nelle nozioni vdegli 
uomini set si parlasse in un modo 
\ pili esatto c più ingènuo , lungi 
sono però dal dedurre che sieno 
volontari tutti gli abusi cheisii còm* 
ineitonò su tale articolo^- Gerle idee 
sono sì composte, che i la; memoria 
non potrebbe facilmente e precisa*- 
mente ritenere la - stessa combina» 
zione d’idee semplici sotto il nome 
stesso ; e meno ancora, noi siamo 
capaci di conoscere quale sia preci- 
samente r idea complèssa di cui’ fa 
uso un altro uomo sotto, un 'tal 
nome. La prima confonde i nostri 
propri sentimenti ed i raziocinj 
che facciamo in noi stessi ^ e la se- 
conda i nòstri discorsi, e i-'uostri 
trattenimenti con gli altri, uomini. 
Ma avendo a trattarè a’ lungo nel 
libro seguente delle voci e del» 
r abuso che se ne fa, non mi fermerò 
ora qui a parlarne maggiormente. i 
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iZ..Le nosiré' idee ^composte pos- 
( sono essere chiare da un lato j e 
. confuse dalV altìo. 
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Godsistèndo le npsltii. oom^ 
plesse ili' aitretlante èomì>ioa2Ìoiii 
di diverse i idee semplici possono 
essere da Un > lato assai cniare e, 
distinte, dall’ altro oscure e confuse. 
Se un uomo pària , per esenipio , di 
una 'figura di mille lati > l’idea di 
questa figura può essere nel. suo 
spirito oscurissima, sebbene quella 
del inumerò vi sia assài distinta. 
Di modo cbe potendo parlare, e 
fare alcune dimostrazioni su questa 
parte della ^ sua idea composta cbe 
staggirà 'sul numero mille, egli è 
mosso 'a credere di avere altresì 
ima distinta idea di una figura. di 
mille lati , quantunque sia certo di 
non averne ' upa. precisa idea, in 
modo di poterla distinguere da 



un’ altra figura che' ne ha’ soltanto 
novecento norahtanove. ' <Ua tal 
difetto dVosservazione ha introdotto 
grandissimi errori. nei pensieri de^ 
gli 'uomini e una grande confusione 
nei- loro discorsi; - * > 

§. i4> Il non badare a ciò può 
essere causa di cUsordine ne' nostri 
raziocinj. .* * » 

Che se taluno s'immagina di ave- 
re una distinta idea di una figura 
di mille lati , he faccia la prova 
prendendo un ìdtro- pezzo della ma- 
teria stessa uniforme, come d’oro^ 
0 di cera di un..egual volume, e 
ne formi una figura di novecento 
novantanove lati. E fuor d’.ogni 
dubbio che potrà distinguere que- 
ste due idee l’ una dall' altra per il 
numero de’ lati e ragionare distÌQ^ 
tamente sulle loro ' differenti pro- 
prietà, mentre limiterà i suoi pen- 






\ 










t 

» 






Digitized by Googlc 



• 1 • 



r 






280 

sieri , ed i suoi raziociu) a quanto 
havvi in queste idee relativo al nu- 
mero, come sarebbe che i lati dei,- 
Tuno possono dividersi in' due nu- 
meri eguali , e non quello dell’ al- 
tro ecc. Ma se vuole distinguere 
queste due idee dalla loro forma , 
non potrà mai, a mio credere' , ar- 
rivare a formarsi due idee T una 
dall altra distinta j dalla semplice 
torma che questi due pezzi presen- 
tano al suo spirito, come farebbe 
' se gli stessi pezzi d’oro rappresen- 
tassero un cubo ed una figura di 
cinque Iati; essendo altronde facile 
ad ingannarci e ad impegnarci in 
vane dispute relativamente a queste 
idee incomplete, e soprattutto allor- 
ché esse- hanno nomi particolari e 
generalmente conosciuti. Perchè es- 
sendo in noi stessi convinti di ciò 
che vediamo di chiaro’ in una parte 
dell’ idea ; ed il nome di questa 
idea a noi famigliare essendo ap- 
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plicàto’ air intera idea j bioè’' tanto 
alla parte imperfetta ed oscura che 
alla parte chiara e dislifita y osiamo 
spintila ‘serrirci di-questb ' nomq 
per esprimere’ questa- parte confusa 
ed a dedurre conseguenze da ciò 
che soltanto significa in modo óscu> 
ro, con tanta fiducia quanto ifaocià-» 
mo rispetto a quello ‘che si^^ifica 
chiaramente; - i- , 

, . : . . ■ •: 
f • i. * 

§. i5. L* eternità ce ne presta 
. ’ : . un esernpio^ , ; , ’ . ^ 

i i'. 1 

' CÒSI ? sicconie noiv sovente favel-’ 
liamó deir eleràità i siamo ’, mossi- a 
credere di averné un’ idea' positiva^ 
e compieta , il che vale lo stesso 
Qome- se dicessimo di non^ esservi 
àlciina parte di questa eternità di 
cui non ne abbiamo una chiara idea. 
È bensì vero che ohi Vitoagina una 
tale cosa 'può aVefe-una idea chiara 
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della diiràta; ipiiò avere' Inoltre àfif 
che una idea- evidente d* una gran-: 
diasitna estensione di durata , come 
pure dehconfronto di questa, grande 
estensione con un* altra tnaggiore. 
Ma siccome non è ' possibile, di 
racchiudere ad, un tempo nella sua. 
idea .'della, .durata ^ peri. vasta • che 
ella' sia^ tutta T' estensione dii una 
durata supposta senza confini(„quel' 
la parte della sua idea che supera 
sempre questa vasta estensione di 
durata, e che egli stesso ' nel suo 
' spirito si rappresenta,' è asSai oscu- 
ra ed indeterminata. Dal che ne 
deriva che ; nelle!, dispute é nei 'ra- 
ziocini' t risguardanti . l-j eternità, o 
qualch’ altro! -infinito ’ siamo facili 
a cadere in manifeste .assurdità.; 

§. \Q. Altro esèmpio nella’ divisibilità^ 

• ' 'della materia.' 

■•) < ..11 l : , 11 -» 

Nella materia Iiion'abhiamò quasi 
alcuna ide4 chiara vdsUa.picciQlezaa 
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delle sue parti oltre la ^prù piccola 
che possa colpire i nostri sensi ; 
motivo per cui quando* parliamo 
della divisibilità * della materia al- 
rdnfibitO; sebbene abbiamo • idee 
chiare di divisione e di divisibilità , 
come delle parti staccate da un 
tutto per jnezzo della <nvisione, 
pure aobiamo idee assai oscure e 
confuse dei corpuscoli che possono 
essere così divisi dopo essere stati 
con" precedenti divisioni .ridotti ad 
nna tal picciolezza superiore a quel- 
la cui può giugnere la percezione 
de* nostri sensi. Cosi tutte le no-< 
atre idee chiare , e distinte si li<* 
mila no a conoscere là divisione in 
generale o • per astrazione ed il 
rapporto di tutto e di parte. 
Ma rispetto al volume de* corpi 
atto ad essere all* infinito suddiviso 
con -certe progressioni, io credo» 
non avere noi una idea chiara e 
distinta. Imperocché, io chiedo, se 
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un uomo prènde* il* -più piccmlò 
atomo di polvere che trovar pos- 
sa , avrà egli qualche idea distinta 
( eccettuo sempre il numero che 
no'n risguardai 1’ estensione ) tra la 
.centomillesima e la milionesima 
particella di quest’ atomo ? E se 
prede, di poter sottilizzare le sue 
idee a tal punto senza perdere di 
vista queste due particelle, aggiun- 
ga dieci cifre a ciascun ìHimero. 
La supposizione non deve sembra- 
re sragionevole, perchè con una tal 
divisione quest' atomo" non avvici- 
nasi di più alla fine di una divi- 
sione infinita che se". 'fosse stato 
diviso in sole due parti. Io con 
iogenuità confesso non aver idea 
alcuna chiara e distinta del dif- 
lèrentc ' volume , ol .della. diversjr 
estensione di. quésti, piccioli corpi, 
perche non ne ho che una assai 
oscura" di ciascuno dì loro partita- 
mente eonsiderati. La mia opinione è 
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srdnnqtre che’^ ■ parlando noi dei«' 
la divisione de’ 'corpi all’ in fini 
tO , r idea ' del loro distinto '?olii>' 
Hi e , soggetto , e principio della* di- 
visione , si confonde dopo una' 
piccìola progressione ^ e si smarri- 
sce quasi intieramente iin una pro- 
fónda oscurità. 'Poiché una tale 
idea destinata soltanto a rap-: 
presentarci il volume , deve » essere 
molto oscura e ben confusa, non 
potendola noi distinguere da una 
idea d’ un' corpo dieci volte piw 
, grande sé< non per mezzo del nu-< 
mero , di maniera che possiamo 
bensì dire’ che abbiamo idee chiare! 
e''dislinte di uno e di dieci , roaj 
non già di due simili estensioni; ^ 
Dal che chiaramente ne segue ch& 
quando parliamo dèlia ' infinita di-/ 
visibilità dei corpi ‘ o *delP estensio- 
óé, le nostre idee chiare e distinte 
éadono’soltanto' sui numeri; e che 
le nostre idee, chiare e distiate di 
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estensione svanendo interamente do- 
po alcuni gradi di divisione senza 
che ci rimanga alcuna idea distinta 
di tale , e tal' altra «particella , la 
nostra idea si limita, come tutte 
le altre che possiamo avere dell’ in- 
finito, all'idea di un numero su- 
scettibile di contìnue addizioni^ sen- 
za giungere giammai ad una distinta- 
idea di parti attualmente infinite. 
È bensì vero che abbiamo un’ idea 
clnara della divisione ogni volta' 
che vogliamo pensarvi ; ma con 
lutto ciò noi non abbiamo una idea 
più chiara di parti infinite di ma- 
teria che di un numero infinito , 
per potere noi aggiungere nuovi nu- 
meri ad ogni numero proposto pre- 
sente al nostro spirito, poiché la di- 
visibilità all’infinito non ci dà una 
idea più chiara e più distinta delie 
parti attualmente infinite, che dar ci 
])Ossa questa addibilitàsenza fine, misi 
permetta Tespressione, un’idea chiara; 



Digiti^ by C 



e distìnta di un numero attualmente 
ififiiiìto, per essere si T una che 
r altra una capacità di ricevere di 
continuo un' aumentazione di nu> 
mero per quanto' grande esso sia. 
Sicché di ciò che vi resta ad aggìun- 
gere (nel che consiste T infinità), 
non ne abbiamo che un’ idea oscu- 
ra, imperfetta e confusa, sulla quale 
pon sapremmo ragionare con cer- 
tezza e chiarezza maggiore di quello 
che possiamo fare nell’ aritmetica 
su un numero di cui non abbiamo 
una idea sì distìnta come di quat- 
tro e di cento , ma un’ idea sol- 
tanto oscura e puramente relativa, 
come sarebbe di quel numero che pa- 
ragonato a quàlch’ altro è sempre 
superiore j poiché dicendo , o con- 
cependo essere un tal numero mag- 
giore di 4oO)O0O)Ooo non ne abitia- 
mo un’ idea più chiara e più po- 
sitiva che se dicessimo essere piu 
grande di 4 ^ ; o di , perchè 
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400.000. 000 non li a una proporzione 
più prossima con il fine cleU’ addi- | 
zione di 4 * Poiché colui che ag- 
giunge soltanto 4 3 5 e" progredisce 
in questo modo giugnerà nel modo 
stesso al termine deiraddizione che. 
^olui il quale unisce 4oo>ooO;Ooo a 

400.000. 000. Tale è pure rispettoi * 
all’ eternità j ha un’ idea dell’ eteri 
nità così positiva e sì completa ^ 
colui che lo ha di soli 4 anni di 
quello che ne ha una di 400,000,000 

d anni per essere quello che rimane 
dell’ eternità oltre questi due uu- 
uieri così chiaro all’ uno che al- 
l'altro, aion avendone ambidue as- 
solutamente alcuna idea chiara e 
positiva. Difatti colui che aggiunge 
4 a 4 od in tal modo continua , 
arriverà tanto all’ eternità quanto 
qu^lo die aggiunge 400,000,000 di 
anni ad altrettanti , o che molti-i 
plica per quanto gli aggrada il loro 
prodotto j ^questo abisso non si po- 
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di ^fiaito ha pnriponàona coH' 

Dito , e conseguentemente questa 
proporzione non eì trova nelle no- 
stre idee che sono tutte finite. £ 
lo stèsso ei'tceade^ q^ado-^ accre- 
sciamo la' nòstra idea deli* esten- 
sione per mezzo '#addMdni; -é zé- 
gliamò comprendere oòt nostri pen- 
sieri uno spazio infinito come qua nilo 
diminuiamo questa idea per mez- 
zo della divisione. D opo avere du- 
plicate poche volte -le idee di esten- 
sione le ‘più vaste che ci è fallo 
comprendere ; perdiamo di vista la 
' ^idea chiara e distinta di questo spa- 
zio ; piìi non rimane che una grande 
estensione che .confusamente noi 
comprendiamo unita ed un* altra 
maggiore estensione , deHe quale 
ogni volta che vorremo ragionare 
ci troveremo sconcertati e sviati^ 
dalle quali idee confuse • noi altro 
non potremo dedurre , òhe ootrf«- 
' Locke i3 
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einj e nelle nostre coociueioni. 

CAP O XXX. 

- Jhlle idee reali e chimeriche. ~ 

/ 

^ i. £c idee reali séno conformi " 
ai loro archetipi. 

A . .. 

./alcune -riflessioDÌ ci rimangono 
ancora a fare sulle idee per rap- 
porto alle cose da cui sono tratte, 
o che si possono supporre rappre- 
sentare, e rispetto a questo credo 
potersi considerare sotto questa Ir^ 
plice distinEione. 

Come reali o chimeriche. 

2 .° Come complete od incomplete. 
Come vere o false. , 

Primieramente per idee reali in^ 
tendo quelle che sono fondate nella 
natura \ che sono 'conformi ad. un 
essere reale, all’esistenza delle co-, 





se, o’ ai loro archetipi. É chiaiiuii' 
idee fantastiche o chimeriche quelle 
che noti ‘hanno alcun fondamento 
nella natura, nè alcuna conformità 
con la realtà delle cose .alle quali 
esse tacitamente si riferiscono co- 
me ai loro archetipi. 

4 ' 

§. 2. Tutte le idee semplici 
sono reali. 

i 

Se ci faremo ad esaminare le dif- 
ferenti aorta d* idée di cui àbbianid 
fatto parola , troveremo , in primo 
luogo , che tutte de nostre idee sem- 
plici sono reali, e tutte' convengo- 
np con la' realtà delle cose. Non è 
già'*ebe esse sieno tutte immagini, 
e rappresentazioni di; ciò che esiste^ 
noi abbiamo dimostrato già F op- 
posto (i) rispetto a tutte queste 
idee, eccetto però le prime qualità' 
de’ corpi.' Ma sebbene la bianchéz-' 

(i)’Gapo VIIL 5. 9. IO. e segueuti. • 
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credo', che non è tale rispetto alle 
za e la freddezza non sianvi nella 
peve'piii del dolqre, pure siccome 
queste idee di bianchezza ,, di fred- 
dezza .e di dolore ecc.'sonO'iit noi 
di una potenza annessa alle 
cose esterne, dall’ autore del Oostro 
essere stabilita per apportarci tale 
e tal’ altra sensazione, sono in* noi 
idee reali pel cui mezzo distinguia- 
mo le qualità che esistono realmen- 
te nelle cose stesse. Imperocché 
queste diverse apparenze dovendo 
esseie^i segui, da, cui noi possiamo 
conoscere e distinguere le cose che 
trattiamo , le -nostre idee questo 
hne egualmente qi servono e sono 
caratteri del pari proprj a farei 
disceniere ie cose siano essi ef- 
fetti costanti, 0 immagini esatte di 
alcuna cosa esistente nelle cose stes- 
se'; consistendo la realtà di que.ste 
idee nella continua, e variata cor- 
rispondenza che haóno con le di- 
stinte costituzioni degli esseri reali. 
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-Ma nulla 'giova, che esse corrispon- 
dano a queste costituzioni come a 
cause , o a modelli basta che esse 
sieno costantemente prodotte da 
queste costituzioni. In tal modo le 
nostre idee semplici sono tutte reali 
•e -veritiere perchè corrispondono 
tutte a quelle potenze che le cose 
lianno di produrle nel nostro spi- 
rito y il che basta perchè esse sieno 
reali , e non vane finzioni create a 
capriccio. Imperocché , nelle idee 
semplici j lo spirilo è circoscritto 
alle sole- operazioni che fanno su 
lui le cose, come abbiamo* già di- 
mostrato^ e noQ può > da se stesso 
crearsi alcuna idea semplice, oltre 
a quelle già ricevute. 

§. 3. Le idee composte sono combi- 

nazioni volontarie. 

Ma sebbene lo spirito sia pura- 
mente passivo rispetto alle sue idee 
semplici, possiamo però dire, io 
...... i3*. ; . 
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sue idee composte Irapèroccliè ste- 
coiue queste sono combinazioni di 
idee semplici insieme unite e sotto 
un sol nome generale, è chiaro che 'i 
lo spirito deir uomo, prende qual- 
che libertà nel formare queste idee 
composte. Altrimenti da che av- 
■viene che l’idea delP oro o della 
giustizia di un uomo è differente 
da quella di un altro se non peiv 
che r uno ammette o ommette nel- 
la sua idea complessa alcune idee 
semplici dall’ altro ommesse od am- 
messe ? La quistione adunque verte 
soltanto a sapere quale di queste 
eombinazioni siano reali , e quali 
puramente iraaginariej quali colle- 
zioni siano conformi alla realtà delle 
cose e quali no ? 

4‘ modi misti composti . d* idee 
che possono insiente sussistere , 
sono reali. 

c In .secondo luogo' io dico: che i 
modi misti le relazioui altra re* , 
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•altà f»on aveiido che neliò spìrito 
degli uomini , la possibilità di esi- 
stere e di sussìstere insieme è il 
requisito per costituire la loro rè- 
- altà. Siccome queste idee sono esse 
stesse archetipi , esse non potneb*» 
' bero dai loro originali differire, 
ed essere conseguentemente chime- 
riche , a meno che loro non si 
associno idee incompatibili. A dir 
il vero però siccome queste idee 
hanno de’ nomi' usitati nelle lingue 
volgari che loro si sono dati , e 

f jei quali chi ha queste idee nel- 
o spirito può farle èonoscere 
.al|ri, non basta. una- semplice pos- 
sti^lilà d’ esistere , abbisogna al- 
tronde che esse abbiano una con- 
formità con il significato ordioario 
del nome che loro si è dato , af» 
finché non vengano riputate chime^ 
richè, come accadrebbe, per esem- 
pio , se alcuno desse il nome di 
. giustizia a quella virtù comune- 
mente chiamata liberalità'; ma iàò 
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die, in questo caso' si chiamerebbe 
chimerico, si riferisce piuttosto alia 
proprietà del linguaggio, che alia 
realtà delle idee. Imperocché essere 
tranquillo nel pericolo, per consi- 
derare di sangue freddo cosa con- 
.ìreuga fare, per poi eseguirlo con,' 
fermezza , è nn modo misto o una 
idea composta d’ un’ azione che può 
esistere. Ma il turbarsi nel pericolo 
senza far alcun uso della propria 
ragione , delle sue forze o della 
sua industria , è una cosa proba- 
bilissima , e conseguentemente una 
idea tanto reale quanto la prece- 
dente. Pure la prima essendo stata • 
indicata col nome di coraggio , che 
comunemente le si dà, può essere 
un’ idea rapporto a questo nome 
giusta o falsa j alf opposto P altra 
«e non ha nome comune, ed usato 
in qualche lingua , ella non p«ò 
essere suscettibile di deformità^ al- 
cuna, non avendo relazione ad al^, 
cuna altra cosa che a se stessa. 
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J. 5. Ze ' ifie^ ^elle so§tan^ sona 
( reali quando cQuyengono con V esi^ 
sterza ikU&‘CO^^ m;.: . * ... i 

» ; •* ’ ' ■ '■■1' •j'hi- .. »■•’' 

' la‘ terzo luogo relativauiente allo 
nostre idee .coinpo^e delle so^tapz^ 
essendo esse formate d^He cose esi-T 
sleoù fuor di noi , -.e ',per. rappre» 
feoUre le soHanze ^luali jfe<d$aeoto 
eaistQDo, esse sono reali lìaattanto** 
che sono combiuezipni d^ idee soni*; 
pllci realmente unite e coesistenti 
uel> cose stesse .esistenti fuori, di 
noi. Ali’ opposto* soiiO: chimericho 
quelle , che . sonOi omnpos^'^ 4i UU 
collezioni d’ idee. s(epiphQÌ'>chè ,no<^ 
bamx^ giamniai, ayot^jìuna vealq 
unione tra loro, o che tipn si Spnei 
giammai trovate insieme in alcuna ' 
sostanza ) per esempio , una creatura 
ragionevole con una. lesie. oa* 
vallo congiunta ad un -corpo di 
forma uijSaua ,* ~0 ppuro 'T!(/rBS*J| ligu* 
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rauo i centauri ; o un corpo giallo 
maleabile, (fusibile e duro“, ma pii' 
leggero dell’ acqua ^ o un corpo 
uniforme^ non organizzato com- 
posto a giudicarne co’ smisi di parli 
similari, fornito di percezione , e di 
una mozione voloiilaria. Ma sia 
comunque, qnés’le idee di sostanze 
non essendo ‘'conformi ad alcun 
modello altualménte esistente a noi 
noto, ed ‘essendo ‘composte di tali 
ammassi d’idee, che alcuna sostanza! 
non ci ha mai“mostrale congiunte,’ 
eissi devono tenersi dal nostro spi- 
rito per idee puramente imaginariè', 
ma questo nome soprattutto con- 
viene a quelle idee complesse com- 
poste di parti 'incompatibili, q con- 
tradditorie. ^ » 
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^ne del Tomo quarto. 
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